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Questo numero di in forum vuole offrire un spunto
di riflessione sul Piano Territoriale, sia dal punto di
vista dell’esperienza della Regione Emilia Roma-
gna, sia dal punto di vista di altre realtà italiane.
Dopo un’introduzione di Michele Zanelli che
apre con un editoriale sull’importanza della politica
della città nel futuro piano territoriale, Luigi Gilli,
descrive i lavori per la realizzazione di un nuovo
Piano Territoriale della Regione Emilia-Romagna. A
seguire, Paolo Matiussi esprime le sue riflessioni
su alcuni temi per il nuovo PTR, mentre Vasco Er-
rani, con il suo discorso al Forum di apertura del
PTR, partendo da un’analisi del territorio regionale,
descrive i punti strategici e le condizioni prelimina-
ri da tenere in considerazione per la realizzazione
del PTR. Nella rubrica “esperienze a confronto” i va-
ri autori descrivono l’esperienza del PTR nelle loro
regioni; dopo il punto di vista di Carla Danani
che rapporta il PTR al Comune di Fiorenzuola d’Ar-
da, Giuseppe de Luca per la Regione Toscana,
Alessandra Gattei e Endri Orlandini per la Re-
gione Veneto, Luisa Pedrazzi e Alessandra
Norcini per la Lombardia, sintetizzano gli obiettivi
del PTR nelle loro Regioni. Parla invece della Carta
di Lipsia per le città europee sostenibili Domenico
Cecchini, che ne sottolinea l’importanza dal pun-
to di vista dell’attenzione rivolta alle politiche urba-
ne. L’esperienza di governo del territorio nell’area
metropolitana di Barcellona è descritta da Giulia
Angelelli e Graziella Guadagno che la conside-
rano un esempio positivo di buon governo. In con-
clusione, per la rubrica “la regione informa”, Gian-
carlo Poli e Luciano Vecchi che parlano rispetti-
vamente, il primo, degli esiti di una sperimentazio-
ne operativa di un progetto che ha investito il tema
del paesaggio ed il secondo, del Bando sui proget-
ti di riqualificazione nei piccoli Comuni.

Simona Pasqualini
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Nel nuovo piano territoriale
regionale le linee per una
politica della città

È ormai d’uso affermare, riecheggiando i
documenti di Bruxelles, che le città europee
sono il motore dello sviluppo, in quanto po-
li di una rete di centri medi e piccoli che at-
traggono la maggioranza della popolazione
(il 60% degli europei vive in aree urbane di
popolazione non inferiore a 50.000 abitan-
ti). Le città sono il luogo degli scambi e del-
l’innovazione, sono gli incubatori della cul-
tura, dell’informazione e dell’imprenditoria.
Sono il fulcro della economia della cono-
scenza e della comunicazione.
Ma le città sono oggi anche il luogo dove
sono più profonde e più visibili le disugua-
glianze e le disparità sociali, dove si annida-
no sacche di disoccupazione, emarginazio-
ne, nuove povertà, dove si manifestano fre-
quenti fenomeni di degrado urbano e di di-
sagio abitativo.
Le città sono quindi una risorsa da tutelare
attraverso politiche integrate di intervento
che combinino la riqualificazione fisica con
azioni di sviluppo locale, di inclusione socia-
le e di contrasto al degrado e alla insicurez-
za dei cittadini: è questo il tema dell’“ap-
proccio integrato” che i documenti europei
(da Lisbona a Goteborg) hanno adottato
per le politiche urbane. Partendo dalle linee
di sviluppo che storicamente hanno attra-
versato il territorio della nostra regione, ba-
sate su efficienza, qualità, identità come
componenti della coesione territoriale, il
PTR si presenta come ponte tra passato e fu-
turo assumendo come obiettivo strategico il
governo per reti di città.
Per contrastare la crescita caotica degli inse-
diamenti e rafforzare il policentrismo occor-
re accrescere l’attrattività delle città regiona-
li, valorizzandone gli aspetti identitari e pro-
muovendo l’accessibilità mediante un siste-
ma efficiente di infrastrutture di trasporto.
Si tratta anche di sviluppare gli indirizzi del
PTR nei settori dell’innovazione e dello svi-
luppo sostenibile, nonché della salvaguar-
dia del paesaggio: la qualità dell’ambiente è
un fattore critico di attrazione e di coesione
sociale, quindi di competitività del sistema.
La bellezza delle città, la qualità dell’archi-
tettura e del paesaggio rappresentano le
componenti immediatamente percepite del-
l’ambiente e costituiscono fattori primari di
identità e attrattività del territorio. 
Prendendo spunto dalle indicazioni che
vengono dal territorio e confrontandole
con le esperienze che parallelamente sono
state condotte nelle aree urbane delle altre
regioni e degli altri paesi europei, con parti-
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colare riferimento alla generazio-
ne dei “progetti urbani”, si potrà
delineare un quadro di riferimento
per una politica della città, su cui è già ora
ipotizzabile la convergenza di più fattori.
1) Dal formarsi di un nuovo fabbisogno abi-
tativo, che riguarda soprattutto alcune fa-
sce sociali come i giovani (alle prese con il
lavoro flessibile), i lavoratori immigrati e le
loro famiglie (in genere numerose), il nume-
ro crescente di anziani soli, deriva la neces-
sità di guardare allo spazio urbano con un
“approccio integrato” tra politiche abitative,
politiche sociali e sicurezza urbana: l’abitare
si allarga (anche per il venir meno dell’orga-
nizzazione tradizionale della famiglia) a
comprendere lo spazio pubblico, l’accessibi-
lità, la mobilità sostenibile, i servizi. Vi è
dunque un bisogno di “rinnovamento urba-
no”, perché le case ci sono ma le città si
svuotano di residenti (e si popolano di fuo-
ri sede) assumendo nuove funzioni che ri-
schiano di snaturarle.
2) Città museo, città mercato, città studi e
poi una serie di cittadelle: quella giudiziaria,
quella della moda, il polo fieristico, il busi-
ness center; e poi una serie di surrogati che
sorgono come funghi fuori città: outlet e
centri commerciali; multisala + fitness cen-
ter e parcheggi e rotatorie e strade per arri-
varci… E nei buchi vuoti lasciati dall’indu-
stria, dai mercati, dalle caserme, dalle aree
ferroviarie cosa ci facciamo? Possiamo pen-
sare di recuperarli a nuove funzioni solo se
cominciamo ad invertire con maggiore deci-
sione la tendenza a costruire sempre nuovi
“poli funzionali” e richiamiamo l’investimen-
to immobiliare (che ne è il motore)ad occu-
parsi di questi buchi vuoti, anziché consu-
mare nuovo territorio.
3) Quindi rinnoviamo la città dall’interno
per frenare lo “sprawl” e ricucire i tessuti
sfrangiati dell’era post-industriale, riconnet-
tendoli all’urbanità dei centri: rivitalizziamo
i margini periferici e rendiamoli “abitabili” se
non altro per coloro che sono costretti a vi-
verci perché espulsi dal mercato della nuo-
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nanzi alle sfide - già in atto - e quel-
le che ci attendono. 
Ora è giunto il momento di andare oltre. 
È il momento di decidere oggi come saremo
domani.
Possiamo essere quelli che attraggono o quelli
che lasciano che il loro capitale umano sia attrat-
to altrove, scappi via perché ha offerte migliori. 
Possiamo essere quelli che si alleano con altri
territori e città, per mettere insieme eccellenze
e somiglianze. 
Oppure possiamo essere quelli che si vedono
strappare il nostro saper fare da coloro che pen-
sano che siamo solo un territorio da conquistare.
Vedete, scegliere la strada di stare nella globalità
da protagonisti, è certamente più complesso.
Se è ovvio che vogliamo essere protagonisti, al-
lora dobbiamo aver chiaro alcuni aspetti che ci
riguardano.
Non siamo più la regione che vive solo di iden-
tità mai scalfite. 
Non siamo più la regione che vive solo di una
conoscenza e di un sapere autoctono, accumu-
lati in decenni di coesione sociale, fatta di simi-
li e mai di diversi. 
Siamo una regione che, comunque, deve fare i
conti con le differenze, non sono solo di razza,
di provenienza ma che riguardano anche i flus-
si di conoscenza globale che ci attraversano co-
stantemente, e che portano nuovi saperi e
nuovi talenti. 
Il nostro territorio, con le proprie eccellenze vi-
ve già questa nuova condizione. 
Non tenerne conto, non solo è ingenuo, ma in
qualche modo anche presuntuoso. 
È evidente, quindi, che la differenza è nel come
sapremo stare nella globalizzazione, nel mondo.
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Una Regione attraente: 
verso il piano territoriale 

Oggi, ad oltre quindici anni di distanza dal pri-
mo Ptr, la Regione Emilia Romagna sta avvian-
do i lavori per realizzare un nuovo Piano Territo-
riale Regionale.
Il Ptr è, come tutti voi sapete, l’insieme delle stra-
tegie che servono a tracciare la nuova rotta del
“sistema Emilia-Romagna”, la rotta che porta nel
futuro la nostra regione. 
Negli anni ’90, fu la strategia del policentrismo,
a guidare un’ esaltante fase di crescita diffusa
della nostra realtà. 
La grande stagione del policentrismo ha perfezio-
nato l’orizzontalità delle nostre scelte. Chiamiamo
questa orizzontalità in diversi modi: programma-
zione diffusa, negoziazione, sussidiarietà. 
Il risultato è stato per anni un’eccellenza nella
qualità dei sistemi di governo locali. Questa ec-
cellenza è stata, nella sostanza, un’elevazione
nella qualità globale del nostro capitale umano e
sociale. È questo capitale umano che ci ha per-
messo oggi di essere quello che siamo. È questo
capitale umano il nostro bene più prezioso. 
Quindi, la stagione del policentrismo inaugura-
ta dal primo Ptr, non fu solo una strategia che
diede corpo a nuove infrastrutture e servizi ai
cittadini, ma fu una strategia che lavorò con pa-
zienza tutte le maglie del nostro tessuto socio-
economico per farne un gioiello pensante,
un’organismo di produzione di valore che oggi
va preservato, arricchito, esteso.
Perché una cosa è certa, non possiamo pensa-
re oggi di vivere di rendita, di considerare intoc-
cabile, inesauribile o peggio, autosufficiente,
questo grande capitale umano e sociale, din-
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va edilizia.La stessa spinta a rinnovare per
riabitare la città ci viene dalla considerazio-
ne dei guasti che uno sviluppo urbano non
sostenibile sta perpetrando all’ambiente e al
territorio, a quello che abbiamo imparato a
chiamare paesaggio. 
4) Perciò il piano paesaggistico, oltre a tute-
lare i luoghi ancora non raggiunti dalle
espansioni urbane e suburbane, e i borghi
storici, potrebbe valorizzare i “parchi indu-
striali”: recenti archeologie di opifici, ospe-
dali, caserme, colonie marine, stazioni ferro-
viarie potrebbero tornare a vivere una nuo-
va vita e a caratterizzare i contesti urbani in
cui sono inserite: con l’obiettivo quindi di
valorizzare gli ambiti complessi più che i sin-
goli manufatti edilizi. Qui si tratta di appro-
fondire e diffondere la pratica dei “progetti
urbani” come metodologia evoluta di inter-
vento complesso, che contempla anche la
demolizione e la sostituzione come azione

progettuale mirata a ricreare un mix etero-
geneo e vitale di ambiente, di paesaggio
urbano.
5) Nella stessa direzione ci porta la conside-
razione dello stato di obsolescenza di una
larga fetta del nostro patrimonio abitativo
(e non solo) sia per inadeguatezza tecnlogi-
ca che per inefficienza energetica e ambien-
tale. L’obiettivo della sostenibilità ci impone
di correggere l’attuale peso dell’edilizia sui
consumi energetici complessivi (oltre il
40%). Ma mentre si impongono nuovi stan-
dards attraverso la certificazione dei consu-
mi energetici, e l’adozione di tecnologie
che utilizzano fonti rinnovabili per sopperi-
re almeno in parte a questi consumi, si de-
ve pensare a cosa fare per intervenire sullo
stock esistente in cui si consuma molta più
energia di quella che sarebbe necessaria
applicando le tecnologie oggi disponibili e i
corretti accorgimenti bioclimatici.
6) Bisogna dunque concludere che non ba-
sta usare queste tecnologie nell’edilizia di
nuova costruzione (che non raggiunge il
2% di quota annua di rinnovo). Occorre
concentrare risorse e progettualità per rea-
lizzare pacchetti di interventi correttivi ade-
guati ed economicamente sostenibili, per ri-
durre i consumi energetici del patrimonio
edilizio esistente: ovviamente questi inter-
venti debbono essere integrati nella ristrut-
turazione funzionale degli edifici per ren-
derli adeguati alle mutate esigenze della
domanda di cui si è parlato.
7) In tutti i casi la dimensione dei progetti
non può limitarsi alla singola unità immobi-
liare ma deve riguardare interi organismi
edilizi e intervenire alla scala del complesso
insediativo, per rendere possibile una politi-
ca di rinnovo per parti urbane, la sola in
grado di migliorare complessivamente la
qualità e la sostenibilità dei tessuti urbani, e
nel contempo di ridare vitalità e sicurezza
agli spazi pubblici. 
I nuovi PSC potranno diventare lo strumento
ideale per disciplinare, anche attraverso for-
me perequative e accordi pubblico-privato,
l’adozione generalizzata di questi interventi
mirati, se sapranno assumere la prospettiva
di piani strategici, intesi come scenari attua-
tivi di una “profezia credibile” per le città. In
questo senso debbono superare l’impianto
tradizionale del piano regolatore per farsi
soggetto dinamico delle trasformazioni ne-
cessarie e supportarle tramite un “approccio
integrato” e concertato tra le diverse istanze
del territorio, promuovendo forme struttura-
te di partecipazione dei cittadini.

*Responsabile Servizio Riqualificazione Urba-
na e Promozione Della Qualità Architettonica
della Regione Emilia Romagna

EDITORIALE Michele Zanelli*

Tipologie delle Aree Urbane
Funzionali in nord Italia.

Ravenna PRU Darsena. 
Progetto di edificio residenziale 
(Studio Zucchi & Partners).



Dobbiamo imboccare la strada di un
riformismo alto: dei meriti e dei biso-
gni. Questa è l’anima di nuova governan-
ce, di un nuovo patto.
Sarà importante che non ci abbandoniamo alla
comodità dello status quo, dei particolarismi,
del non cambiare perché tanto va bene così,
del sospetto che il vicino sarà trattato meglio.
Questa è conservazione.
La conservazione è in realtà la prima vittima dei
raider del globalismo cannibale. 
La conservazione è come quel bambino che ini-
zia a non dividere un pezzo di cioccolato con i
compagni, poi da grande finisce per farsi ruba-
re la cioccolata. 

Invece l’Emilia Romagna può rinnovare il suo
ruolo di modello per il Paese.
Una classe dirigente, in grado di afferrare il sen-
so dei mutamenti, deve ripartire forgiando gli
strumenti e i piani che consentano alla comuni-
tà di affrontare il cambiamento, e non subirlo.
Uniamo le città, facilitiamo i flussi di conoscen-
za, apriamoci all’esterno dimostriamo che il
manufatto unico, chiamato Emilia-Romagna,
ha ancora una volta la capacità di plasmarsi
con le mani e le teste che lo attraversano a
ogni latitudine. 

*Assessore Programmazione e Sviluppo Territo-
riale, Cooperazione col sistema delle autonomie,
Organizzazione della Regione Emilia Romagna

7

3 - Editoriale

5 - Città e territorio

20 - Esperienze a confronto

29 - La regione informa

38 - inforum Le rubriche

6

In questo momento storico, ogni leadership lo-
cale, ogni specifica eccellenza vive solo se è
parte di una rete lunga.
Oggi, ognuno di noi - ogni sindaco, ogni presi-
dente di Provincia, ogni dirigente, ogni impren-
ditore, non è solamente il garante dell’eccellen-
za del suo “pezzo di regione”, ma deve sentirsi
- stratega dell’intero territorio, ed avere come ri-
ferimento la comunità regionale. 
Ognuno di noi deve assumersi in prima perso-
na l’impegno, e insieme l’ambizione, di essere
l’artefice di una nuova stagione che esalta le
straordinarie qualità del nostro territorio. 
Essere il “luogo della strategia” significa dunque
che la sfida non è tra Regione, Provincia, Co-
muni – insomma tra di noi - ma tutti noi insie-

me - Regione, città, Province, Comuni – dobbia-
mo competere nel mondo. 
Dobbiamo tutti allenarci ad essere il nuovo mo-
tore di una nuova governance. Dobbiamo tut-
ti allenarci ad una visione che non perda di vi-
sta potenzialità e ricchezze, ma nemmeno la fa
facile sulla complessità delle energie in campo.
Oggi i confini amministrativi debbono ridi-
spiegare le loro linee di azione, per rafforzare
l’unicità del territorio, del nostro manufatto
unico.
Come può rispondere il Ptr a chi è già nella glo-
balita? 
Penso che da anni imprese, professionisti, ricer-
catori, università, artisti hanno già fatto un sal-
to coraggioso nella globalità, confrontando e
misurando la loro attività in molte più aree di
quelle che possiamo immaginare.
Mi domando, allora, che possiamo fare? 
Che tipo di supporto possono fornire le Istitu-
zioni?
Non ci viene di certo richiesto un apporto assi-
stenzialistico.
Invece, ci viene richiesta una pubblica ammini-
strazione che funzioni, che sia efficiente, mo-
derna e innovativa.
C’è bisogno di qualità nel nostro agire, di ricer-
ca, di nuove e più robuste reti. Insomma, c’è
necessità di un sistema territoriale moderno e
coraggioso.
Nello stesso tempo, dobbiamo capire come è
possibile muoversi in modo coraggioso e lucido
nel mondo, di fare rete, di fare sistema in una
maniera ben diversa da come noi finora la ab-
biamo intesa. 
Chi ha responsabilità di governo deve avere
per obiettivo fondamentale quello di anticipare
il futuro.
Il nostro territorio e la sua qualità, sono beni
straordinari da salvaguardare, da tutelare, da ri-
qualificare e valorizzare. Il benessere e la quali-
tà di un territorio non sono eterni. 
Possono deteriorarsi rapidamente in pochi an-
ni. Meno di quelli che sono stati necessari per
crearli. È un rischio che non possiamo correre. 
I cambiamenti sono assai rapidi. Noi, allora,
dobbiamo essere ancora più veloci.
I mutamenti e ciò che accade nel mondo sono
già dentro alla nostra comunità regionale, den-
tro alle nostre città. 
Superare i localismi significa ritrovare una nuo-
va centralità del territorio nel suo complesso, e
delle sue funzioni metropolitane. Una centrali-
tà che ridisegni l’identità dei sistemi produttivi e
delle aree urbane che impedisca che un passi-
vo localismo diventi il terreno fertile per i globa-
listi più aggressivi, quelli che riescono ad otte-
nere molto, pagando poco.
In Europa sono tante, e di diverse dimensioni,
le città eccellenti. 
Mi domando allora: ciascuna delle nostre città
può continuare a farcela da sola? Oppure ha bi-
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sogno di alleanze per affinità culturali, economi-
che, distrettuali o di filiera produttiva? 
Non è più sufficiente la cartolina di quanto sono
belle e vivibili le città dell’Emilia Romagna, da
opporre a tutte le altre cartoline d’Europa. 
Ma è necessario che le nostre città abbiano la for-
za e la vivacità di condividere con altre città, e con
altri territori, esperienze e relazioni innovative. 
È questo un ambito nuovo. Ben più complesso
rispetto al fare gemellaggi tra cittadine e appic-
cicare – come andava di moda alcuni anni fa - la
scritta sui cartelli stradali. 
L’attrazione dei territori, valorizza, promuove le
eccellenze, le specificità e le straordinarie oppor-
tunità.
Non mi sottraggo, quindi, a riflettere sul ruolo di
Bologna. 
Come ho già sottolineato, oggi non è sufficien-
te il solo passare da una visione policentrica ad
un sistema regionale coeso. 
“Bologna Capitale” deve essere elemento cataliz-
zatore e di traino per tutto il nostro sistema re-
gionale nel circuito delle nuove capitali regiona-
li europee.
Ridisegnare il ruolo strategico della Regione, ed
individuare Bologna città metropolitana come il
riferimento degli emiliano romagnoli, non è una
indicazione di gerarchia territoriale. 
È una opportunità di tutto il territorio regionale
indipendentemente dall’amore e dalla passione
che ciascuno di noi ha per la sua città.
I Comuni e le città dell’Emilia Romagna merita-
no di essere immaginate nel modo più allargato
possibile. 
Allargato, nel come accolgono le diversità cultu-
rali. Nel come crescono e formano i giovani. Nel
come viene valorizzata e tutelata l’esperienza
rappresentata dagli anziani.
Nel come, in definitiva, si sviluppa la vita.
Le nostre città non possono vivere ancora sulle
griffes del passato, debbono vivere di energia
attiva.
Il degrado delle città è anche nella continua la-
mentela su tutto, e sul tutto è dovuto. 
Il degrado delle città è anche lasciare che siano
le attenzioni di pochi stakeholders a determina-
re gli spazi di sviluppo. 
Il degrado delle città è anche nell’arrendevolez-
za e nei limiti culturali di una urbanistica che ci
ha lasciato in eredità periferie urbane e insedia-
menti industriali che oggi sono “dei non luo-
ghi”, delle “non città”.
Dobbiamo concretamente impegnarci a superare
un degrado con cui siamo costretti a fare i conti
tutti i giorni, immaginando e migliorando le no-
stre città senza più gerarchie tra centro e periferie.
Superare il degrado è anche volere il bello. 
Consentitemi una citazione del Cardinal Ersilio
Tonini, delle scorse settimane: «Si può vincere
anche il degrado, solo se ci rendiamo conto di
quanto il mondo sia bello. Dobbiamo recupera-
re la capacità di meravigliarci». 

Corridoi transeuropei che
interessano il territorio italiano. 

Lo scenario prospettico
dell’armatura infrastrutturale
euro-mediterranea.

Il Ptr dovrà essere il centro di una nostra nuova
ambizione.
Definisco questa ambizione come il “luogo della
strategia” ove ciascuna componente della co-
munità emiliano romagnola deve contribuire a
far si che il nostro territorio, tutta la nostra regio-
ne, possa continuare a prosperare nel mondo,
ed evitare di retrocedere al rango di una delle
tante regioni europee al traino della modernità. 
Ci sono in tutta Europa amministratori pubblici,
imprenditori, forze sociali, che hanno tutte le
intenzioni di competere alla grande, e si stanno
convincendo che localismi e particolarismi pos-
sono essere un freno alle loro eccellenze se non
inseriti in un ampio contesto. 



sviluppa per direttrici prioritarie e
nello spazio padano, nei quali il si-
stema regionale può svolgere un ruolo
di leadership/partnership in ambiti moltepli-
ci; nella euro-regione adriatica, in cui è possi-
bile costruire uno spazio di cooperazione “na-
turale”, e più in generale nel bacino del Me-
diterraneo che ha assunto una nuova centra-
lità geo-economica per gli scambi tra Europa
e India e Cina, in particolare.
Lo spazio regionale: realizzare un sistema ter-
ritoriale integrato e sostenibile, per raggiun-
gere un equilibrio nuovo fra città e territorio
in cui le città crescono secondo modelli inse-
diativi compatti anche se diffusi sul territorio,
il confine dell’urbanizzato sia predefinito nei
piani e definibile da parte dell’osservatore, gli

spazi aperti e gli ambienti rurali mantengano
identità specifiche e forniscano esternalità a
carattere ambientale e paesistico agli ambien-
ti urbanizzati.
Lo spazio locale: considerare le caratteristiche
delle aree territoriali interne alla regione per
specificare le politiche differenziate da attuare
in ognuna di esse per raggiungere gli stessi
obiettivi di qualità, efficienza e identità.
Accrescere l’efficienza territoriale, la qualità
territoriale, l’identità territoriale sono i grandi
obiettivi posti alla base di molte riflessioni pre-
senti nei materiali fin qui elaborati a supporto
del nuovo piano. Questi grandi obiettivi de-
vono non solo informare l’azione di tutte le
amministrazioni con responsabilità territoria-
le, ma devono costituire le dimensioni attra-
verso le quali le singole azioni e i singoli pro-
getti territoriali dovranno essere valutate.
“Governare per reti di città”, “costruire reti
ecologiche e paesistiche”, “sviluppare le reti
della conoscenza” sono le prestazioni indica-
te per perseguire gli obiettivi di qualità, effi-
cienza e identità del sistema regionale nelle
differenti situazioni territoriali che caratteriz-
zano lo spazio regionale e nei differenti sce-
nari sopra indicati. 
In particolare, gli indirizzi approvati dalla
Giunta regionale per la predisposizione del
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CITTÀ E TERRITORIO Paolo Mattiussi*

Riflessioni su alcuni temi 
per il nuovo PTR

Fin dalla sua elaborazione avviata nella secon-
da metà degli anni ’80, la Regione Emilia-Ro-
magna qualificò il Piano Territoriale Regionale
vigente, approvato dal Consiglio regionale nel
1990 in base alla L.R. n.36/1988, come stru-
mento di orientamento e di definizione di in-
terventi a carattere strategico. La valutazione
di efficacia di quella impostazione, che seguì
nelle successive elaborazioni per il suo aggior-
namento, fu misurata con un metro pragmati-
co: per le aperture culturali prospettiche che
ha saputo avanzare; per il rendimento in ter-
mini di ampliamento delle capacità progettua-
li che ha consentito all’insieme dei soggetti
economici e sociali della regione; per il raffor-
zamento apportato alle capacità regionali di
interloquire con i grandi soggetti pubblici e
privati di rilevanza nazionale e comunitaria;
per la capacità che ha avuto di organizzare in
“sistema regionale” le scelte autonome della
Regione e degli Enti locali.
Si può sicuramente affermare che da quel Pia-
no è derivato un contributo significativo alla
evoluzione dell’impianto della pianificazione
regionale a carattere generale. Ha consentito
di superare il dualismo fra programmazione
economica e pianificazione territoriale nel
contendersi il primato di “vera e più comple-
ta” disciplina a cui riferire le politiche settoria-
li. La “matrice ambientale” e il disegno di co-
struzione del “sistema metropolitano policen-
trico”, che ne costituivano il riferimento prin-
cipale, hanno contribuito a dare un orizzonte
strategico e un criterio di sostenibilità alle po-
litiche economiche in qualche modo gover-
nabili dalla Regione. Inoltre, la possibilità di ri-

ferirsi agli insediamenti urbani della regione
potenzialmente come una “unica città” ha
consentito di raggiungere la massa critica per
impostare l’impianto di funzioni di eccellenza
nel tessuto economico e sociale prevalente-
mente diffusivo della regione; di operare o,
almeno, di ipotizzare una divisione del lavoro
fra funzioni (fiere, mercati, centri intermodali,
aeroporti, sedi universitarie, teatri, ospedali,
ecc.) invertendo l’ottica diffusiva propensa a
replicare la stessa funzione in ogni luogo con
un modesto livello di efficienza e di bacino di
mercato; di percepire la necessità di conside-
rare Bologna come la capitale funzionale del
sistema regionale; di ripensare il disegno inse-
diativo non più composto di isole autosuffi-
cienti; di inserire gli strumenti di pianificazio-
ne settoriale in una strategia di sviluppo so-
stenibile del territorio regionale, superando la
loro autoreferenzialità.
Questa impostazione del piano territoriale
regionale, che la legge regionale n.20/2000
ha confermato pienamente e il progetto di
legge regionale “Governo e riqualificazione
solidale del territorio” recentemente propo-
sto sembra ulteriormente accentuare, ha si-
gnificato il tramonto della nozione essenzial-
mente dirigistica del ‘piano territoriale’(come
strumento normativo del comportamento
delle Autonomie locali o come pura elenca-
zione di un insieme di opere da eseguire) e
l’affermazione di quella di ‘piano territoriale’-
come strategia di qualificazione e valorizza-
zione delle singole parti che compongono il
territorio regionale.
La predisposizione del nuovo PTR segue natu-
ralmente tale impostazione e la sostanzia sot-
to due principali profili: il ‘territorio’come sede
di attività che, sfruttando le condizioni di am-

biente locale (prestigio urbano, qualità del
paesaggio, infrastrutture, servizi di eccellen-
za, know-how incorporato nella forza lavoro,
capacità imprenditoriali, ecc.), ricompone
l’identità e la coesione sociale in obiettivi di
sviluppo ben collocati su reti nazionali e inter-
nazionali; il ‘territorio’come luogo di conflitto
fra attività e bisogni eterogenei in competizio-
ne su risorse scarse, i cui indicatori principali
sono costituiti dal degrado dell’ambiente fisi-
co, dalla congestione del traffico, dai prezzi
delle abitazioni e dei servizi.
La Giunta regionale ha prioritariamente pro-
posto di assumere lo sviluppo sostenibile co-
me guida per la definizione nel nuovo PTR.
Nei documenti preliminari lo sviluppo sosteni-
bile è promosso come elemento integrato dei
seguenti aspetti:
sostenibilità ambientale: mantenere nel tem-
po qualità e riproducibilità delle risorse natu-
rali e integrità dell’ecosistema;
sostenibilità economica: generare reddito e
lavoro attraverso la promozione e il sostegno
di un sistema economico regionale che ga-
rantisce sviluppo, uso razionale ed efficiente
delle risorse, riduzione dell’impiego di quelle
non rinnovabili;
sostenibilità sociale: garantire condizioni di
benessere umano e accesso alle opportunità
distribuite in modo equo tra strati sociali, età
e generi, in particolare tra le comunità attua-
li e quelle future; 
sostenibilità istituzionale: coniugare il proces-
so di decentramento dei poteri con lo svilup-
po di forme di coordinamento e cooperazio-
ne interistituzionale capaci di produrre pro-
grammi condivisi, impegni vincolanti e tempi
certi di attuazione.
Naturalmente l’integrazione di questi diffe-
renti aspetti della sostenibilità dello sviluppo
richiede l’affermazione di un sistema di gover-
nance del territorio capace di percepire la
coerenza dei comportamenti di ogni attore
istituzionale, economico e sociale come l’uni-
ca e ineludibile possibilità di proiettare i terri-
tori in una dimensione più vasta. 
Le scelte che la Regione Emilia-Romagna pro-
pone di affidare al PTR si inscrivono nelle stra-
tegie di sviluppo dello spazio indicato dal-
l’Unione Europea e ordinano le linee di svi-
luppo territoriale a livello regionale e subre-
gionale. L’obiettivo è rafforzare la capacità del
sistema urbano e territoriale regionale di agi-
re simultaneamente su geografie differenti e
su reti di diverso livello, e di elaborare strate-
gie territoriali appropriate e coordinate fra
questi livelli. Di seguito sono indicati gli spazi
sui quali ci si propone di agire. 
Lo spazio europeo: agire in uno spazio euro-
peo generale di relazioni economiche, tecno-
logiche, informative a carattere globale; in
uno spazio centro-europeo meridionale che si

Tipologie di FUAs (Functional
Urban Areas).

Tassonomia ed individuazione
dei Sistemi Locali Territoriali.



ma di governance territoriale, ca-
pace di superare i confini ammini-
strativi per far emergere le effettive rela-
zioni economiche e territoriali ed operare in
maniera integrata alla soluzione dei proble-
mi. Ciò vale (come abbiamo indicato nei do-
cumenti preliminari alla predisposizione del
PTR attualmente sottoposti alla valutazione
dell’intera società regionale) all’interno dello
spazio regionale, nella regione economica
padano-alpina, nello spazio europeo, nel ba-
cino del mediterraneo per le realazioni che
attraverso di esso l’Europa intrattiene con il
resto del mondo. 
La qualità del governo e dell’organizzazione
territoriale è, infatti, essa stessa fattore di svi-
luppo: perseguire qualità, efficienza e identi-
tà territoriale in un percorso integrato di so-
stenibilità ambientale, economica, sociale, ri-
chiede infatti un’azione di governo orientata
a fare sistema. In altre parole, ciò che occorre
urgentemente superare è l’idea che le medie
e piccole città che formano il sistema insedia-
tivo regionale possano diventare nodi di reti
europee e globali in assenza di un forte siste-
ma regionale. 
Il policentrismo è un connotato storico della
nostra regione e ciò ci accomuna ad altre re-
gioni europee particolarmente sviluppate: lo
stesso cuore forte del sistema territoriale euro-
peo (la cosiddetta “banana blu”) ha una forte
caratterizzazione policentrica. Ma oggi più
che nel passato si evidenzia la necessità di
non soffermarsi alla costatazione di tale real-
tà territoriale, ma di avviare una rinnovata po-
litica per le città e per i territori che superi l’ap-
proccio di un policentrismo imitativo, racchiu-
so all’interno dei confini amministrativi del-
l’Emilia-Romagna. La formazione di punti di
eccellenza (strutture di ricerca e formazione,
strutture di interscambio commerciale, nodi
di mobilità di elevato livello gerarchico, gran-
di servizi sociali e di pubblica utilità, ecc.) in
grado di svolgere un ruolo non subordinato
all’interno di grandi sistemi globali è un requi-
sito necessario per garantire una identità de-
finita al sistema regionale. 
Fra le città della regione, l’area metropolita-
na di Bologna già oggi costituisce il luogo di
maggiore concentrazione di funzioni ricono-
sciute all’interno delle gerarchie urbane eu-
ropee. Le ricerche recenti effettuate all’inter-
no del programma europeo ESPON (l’osser-
vatorio territoriale europeo) mostrano una
collocazione rilevante per la città di Bolo-
gna. Essa si colloca al quarto livello gerarchi-
co in Europa (dopo le due città mondiali,
Londra e Parigi, le città motori d’Europa, fra
le quali Milano e Roma, e le metropoli “for-
ti”, fra le quali Torino), classificata fra le po-
tenziali aree metropolitane motori di svilup-
po (“potential metropolitan growth areas”)
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nuovo PTR indicano chiaramente la necessità
di innovare la cultura stessa da porre alla ba-
se di una nuova strategia di sviluppo della
nostra regione e di affidare al piano territoria-
le il compito di costituire una nuova “piatta-
forma strategica”, utile per lo sviluppo della
regione ma anche come esempio per l’Italia e
per l’Europa.
Gli stessi indirizzi indicano, nella sostanza, la
necessità di coniugare questa piattaforma
strategica attraverso una triplice dimensione:
- le “piattaforme logistiche-infrastrutturali”, or-
ganizzate su nuovi interventi, pochi e qualifi-
cati, e su una generale riorganizzazione dei
poli soprattutto produttivi ma anche residen-
ziali e urbani della regione;
- le “piattaforme della conoscenza”, cioè ter-
ritori vocati allo sviluppo di attività avanzate,
supportati da una rete urbana-territoriale ef-
ficiente; devono far parte di queste piatta-
forme i nuovi “poli di competitività”, proget-
ti integrati di sviluppo realizzati attraverso la
cooperazione fra università, centri di ricerca
e imprese, sotto la regia delle pubbliche am-
ministrazioni locali per gli aspetti localizzati-
vi e logistici;
- le “piattaforme dell’identita”, territori sui
quali valorizzare e rilanciare in senso moder-
no le identità locali - legate alle competenze,
al paesaggio urbano e rurale, al patrimonio
naturale e culturale, alle tradizioni eno-ga-
stronomiche e turistiche – la cui qualità e visi-
bilità possono essere precondizioni di uno svi-
luppo qualificato e sostenibile. 
Per altro verso, la costruzione di questa piat-
taforma strategica rende evidente la necessi-
tà di trasformare le politiche settoriali in poli-

tiche territoriali: la necessità, cioè, di rendere
le politiche settoriali integrate fra loro, adatte
ad ogni specifico sistema territoriale locale e
attuate facendo sempre più ricorso al metodo
della programmazione negoziata già speri-
mentata nella nostra regione con i “program-
mi speciali d’area”, con la legge regionale
2/2004 per lo sviluppo delle aree montane e
posta fin da ora alla base delle intese provin-
ciali per l’utilizzo delle risorse comunitarie del
ciclo di programmazione 2007-13.
Le politiche territoriali hanno ricevuto recen-
temente un forte impulso e una forte accele-
razione di attenzione a livello europeo: la
“coesione territoriale” è stata inclusa fra i
grandi obiettivi dell’Unione, accanto alla
“coesione economica” e alla “coesione socia-
le”. Tuttavia, per quanto l’obiettivo della coe-
sione territoriale abbia assunto un preciso ri-
ferimento nelle politiche strutturali promosse
dalla Commissione Europea per il periodo
2007-2013, il carattere territoriale delle politi-
che pubbliche non ha avuto ancora la possi-
bilità di essere valutato appieno per le poten-
zialità e per le innovazioni di contenuto che
potrebbe apportare.
Occorrerebbe riflettere con più attenzione
sulle ragioni di questa innovazione, sul diffici-
le e lungo percorso che ancora ci separa da
una piena accettazione di obiettivi a carattere
territoriale nelle politiche, sulle possibili mo-
dalità in cui è fin d’ora possibile coniugare il
concetto di coesione territoriale nelle politi-
che pubbliche a carattere territoriale e non
solo in quelle collegabili ai fondi europei di
coesione.
Di fatto, nelle politiche di sviluppo la concen-

trazione della varietà non solo morfologica e
geografica, ma anche delle attività e delle ti-
pologie territoriali, è troppo sovente trascura-
ta e spesso è sottovalutato il potenziale inno-
vativo specifico concentrato nelle regioni e
nei sistemi urbani.
Il continuo lavoro realizzato dalla Regione
Emilia-Romagna con oltre dieci anni di atten-
zione critica e di partecipazione convinta al
dibattito politico europeo sulle linee di politi-
ca del territorio dell’Unione – un dibattito re-
centemente suggellato da due documenti
approvati a Lipsia alla fine di maggio 2007
dai Ministri Territoriali dell’UE: l’Agenda Terri-
toriale Europea e la Carta per Città Europee
Sostenibili – ha già dato buoni frutti nella im-
postazione generale e negli obiettivi del nuo-
vo Piano Territoriale Regionale (PTR), soprat-
tutto nella percezione del territorio regionale
come spazio integrato al territorio europeo e
nella affermazione di una identità territoriale
specifica, coniugata in un ventaglio di identi-
tà urbane e locali.
Negli indirizzi della Commissione Europea la
dimensione territoriale della coesione è in-
centrata sul riconoscimento del “capitale terri-
toriale” delle città e delle regioni, al fine di evi-
denziare le diversità e le specificità territoriali
da valorizzare attraverso nuovi processi e mo-
delli di governance multilivello. 
Sotto questo profilo l’Emilia-Romagna si pre-
senta alla sfida del prossimo decennio poten-
do contare su asset territoriali di qualità. In-
nanzitutto un sistema urbano formato da cit-
tà medie e piccole ben caratterizzate in senso
identitario, produttivo e urbanistico. Sull’ar-
matura urbana di medie e piccole città, che
caratterizzano il sistema territoriale regionale,
i distretti produttivi specializzati hanno trova-
to e trovano le necessarie complementarietà,
soprattutto in termini di servizi del terziario
produttivo. Lo stesso ruolo internazionale che
può svolgere Bologna nel sistema regionale
non discende da affermazioni di principio o
da velleità pianificatorie, ma dalla realtà terri-
toriale stessa come viene rappresentata dai
documenti e dagli studi europei. Nel panora-
ma nazionale (escludendo le città d’arte), Bo-
logna emerge come forse la sola città di me-
dia dimensione a forte proiezione internazio-
nale, presentando un sufficientemente ampio
ventaglio di specializzazioni e a forte concen-
trazione di attività avanzate, oggi considerate
espressive della società della conoscenza. Ta-
le posizione di Bologna nella gerarchia urba-
na europea costituisce un vantaggio compe-
titivo per l’intero sistema regionale: un van-
taggio che non è dato, ma deve essere conti-
nuamente rigenerato.
Dare attuazione alla Territorial Agenda of
European Union significa, infatti, avviare un
processo di profonda innovazione del siste-
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non vi é tempo per attendere una
metabolizzazione spontanea di tali
processi, sia nel senso della difesa del
benessere collettivo locale (disoccupazione)
che della efficiente gestione del territorio (i
vuoti urbani). La città si vede dunque impe-
gnata in politiche di intervento esplicito, e de-
ve necessariamente fare riferimento anche al-
le forze esterne.
Il quarto fenomeno concerne l’avvento di
settori avanzati, operanti nel secondario e
nel terziario, ad alta intensità di informazio-
ne, che hanno, proprio per questa loro ulti-
ma caratteristica, una forte predilezione per
un ambiente urbano. La cattura di queste
nuove attività appare come cruciale per le
possibilità di sviluppo di medio e lungo pe-
riodo delle città oggi.
Infine, nel breve-medio periodo in ambito eu-
ropeo gioca ampiamente un elemento istitu-
zionale di grande rilievo costituito dalla acce-
lerazione del processo di integrazione realiz-
zato dall’Unione Europea. In un mercato inte-
grato, le città costituiscono le porte di acces-
so della internazionalizzazione dei singoli si-
stemi economici. In particolare, su di esse
convergono le decisioni localizzative delle
grandi imprese multinazionali, nella loro stra-
tegia di espansione commerciale.
In condizioni come quelle sopra descritte, in
cui la città si trova inserita in un ambiente
competitivo a forte complessità e conflittua-
lità, le nuove domande che nascono spon-
tanee per il governo urbano richiedono
nuovi strumenti e nuove filosofie di inter-
vento. Ai tradizionali obiettivi di controllo e
di ordinata espansione dell’ambiente fisico
urbano si aggiungono nuovi obiettivi di
competitività e di visibilità esterna. E, con-
temporaneamente, i tradizionali obiettivi
connessi con il benessere dei cittadini e la
qualità della vita si caricano di significati
strategici nuovi e di nuove valenze politiche
ed economiche.
Tutto ciò richiede un nuovo sistema di go-
vernance capace di privilegiare le analisi
prospettiche e di scenario; di ricondurre la
complessità e la specificità locale (elementi
di forza e debolezza) a un unico disegno
strategico; di operare in una dimensione
apertamente pragmatica e di assumere di
conseguenza un comportamento dinamico
e flessibile nei confronti della definizione de-
gli obiettivi e delle azioni; di affidarsi a pro-
cessi di apprendimento e di revisione iterati-
vi; di promuovere la consultazione e la par-
tecipazione allargata degli interessi e della
società civile.

*Responsabile del Servizio Programmazione
Territoriale e Sviluppo della Montagna della
Regione Emilia Romagna
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in compagnia di Lione, Rotterdam, Marsi-
glia, Birmingham, della sola Napoli fra le cit-
tà italiane e di molte capitali dell’est e del-
l’ovest (Lisbona). I quattro gradini in cui è ar-
ticolato il più alto livello funzionale nella ge-
rarchia urbana europea comprendono 72
città, sei delle quali sono in Italia: Milano, To-
rino, Genova, Bologna, Roma, Napoli. La
collocazione molto favorevole di Bologna,
che risulta dall’insieme degli indicatori consi-
derati, viene confermata dalla classifica del-
le città dal punto di vista della presenza di
centri decisionali: Bologna si colloca ancora
nel quarto livello gerarchico, con Torino e Fi-
renze fra le città italiane, preceduta solo da
Milano e Roma. Giova ricordare che questo
tipo di valutazioni viene effettuato sulla ba-
se dello stock di attività/funzioni presenti,
che implicano genericamente rapporti e re-
lazioni esterne a carattere territoriale.
Tuttavia la possibilità che, nello sviluppo futu-
ro del policentrismo europeo, città di media
dimensione come Bologna mantengano e
rafforzino il proprio rango e svolgano un ruo-
lo funzionale pari a quello di grandi aree ur-
bane deriva dal loro inserimento in sistemi re-
gionali e dalla loro capacità di valorizzare non
solo il proprio potenziale specifico, ma le ri-
sorse di ogni città del sistema regionale a cui
appartengono. Il ruolo di Bologna deve dun-
que emergere non tanto da un riconoscimen-
to formale del proprio rango gerarchico e isti-
tuzionale, quanto dalla capacità che saprà
sviluppare di mettere in valore non solo la
propria concentrazione di risorse culturali,
professionali, imprenditoriali, ma anche quel-
le delle altre città e territori che formano il si-
stema regionale.

Di qui emerge la necessità di una nuova
concezione della città, dalla quale far di-
scendere nuove politiche per le aree urba-
ne. Le città si trovano oggi inserite a tutti gli
effetti in un nuovo clima competitivo e in
una condizione di internazionalizzazione e
di globalizzazione. In conseguenza, la città
che intenda sostenere la sfida competitiva
deve dotarsi non solo di alcuni elementi in-
frastrutturali a carattere internazionale,
quanto e soprattutto di una mentalità e di
uno stile decisionale nuovo. La città deve
divenire soggetto strategico, capace di indi-
viduare per sé un ruolo solido e innovativo
all’interno della divisione internazionale e
territoriale del lavoro, e di perseguirlo attra-
verso l’attivazione di tutte le energie proget-
tuali esistenti e la loro messa a coerenza at-
traverso una visione dello sviluppo urbano
dinamica e condivisa fra gli attori pubblici e
privati. Fenomeni precisi (di cui di seguito
ne indicherò alcuni che mi sembrano mag-
giormente rilevanti) stanno alla base della
necessità di una simile concezione.
Il primo fenomeno, di lungo periodo, con-
cerne i nuovi modi della integrazione eco-
nomica della città col territorio. Tale integra-
zione non avviene più solo per aree di gra-
vitazione direttamente circostanti la città o
con rapporti di tipo verticale fra città di di-
versa dimensione e livello gerarchico (il si-
stema pendolare giornaliero, l’area di gravi-
tazione commerciale, il sistema gerarchico
dei centri), ma attraverso reti di rapporti
orizzontali di lunga distanza: reti di rappor-
ti commerciali interregionali e internaziona-
li; reti di complementarietà, che organizza-
no una divisione spaziale del lavoro fra cit-

tà; reti di sinergia, fra città relativamente si-
mili e similmente specializzate, che intesso-
no tra loro rapporti di cooperazione. Nella
organizzazione del territorio per reti, la sin-
gola città acquista molti gradi di libertà nel-
la scelta del suo percorso di sviluppo, in
quanto la sua funzione territoriale non é
più legata direttamente alla sua dimensione
(come nel modello di gerarchia urbana tra-
dizionale). Questo nuovo contesto esige
nuove capacità e nuovi comportamenti da
parte della città, in sintonia con quanto esi-
ge dalle imprese che operano sul mercato:
competitività della struttura interna della
città, capacità di progettazione e di pianifi-
cazione strategica e capacità di vendita al-
l’esterno.
Il secondo fenomeno concerne la fruizione fi-
sica della città e il fatto che si va sempre più
differenziando (soprattutto nel caso delle
aree metropolitane) l’insieme costituito dai
cittadini residenti da quello dei fruitori della
città. I grandi utilizzatori dei servizi e degli
spazi urbani sono sempre più tre categorie di
non-residenti: i lavoratori pendolari, residen-
ti all’esterno; i turisti per finalità culturali,
educative (studenti) e di svago; i turisti d’af-
fari o i turisti congressuali. Questi soggetti
non votano nella città e non contribuiscono
direttamente alle sue entrate fiscali, ma ge-
nerano un enorme flusso di reddito. Come le
città d’arte o tipicamente turistiche, che da
tempo sono impegnate nella promozione
della loro immagine, così anche le altre città,
di grande o media dimensione, si devono
impegnare oggi nello stesso senso, in dire-
zione del mondo degli affari, un mondo sem-
pre più integrato a livello internazionale. Pre-
disposizione di strutture di accoglienza, effi-
cienti infrastrutture di trasporto e comunica-
zione, predisposizione di aree per localizza-
zioni di prestigio, efficienza nell’organizzazio-
ne e nel funzionamento quotidiano interno
della città (della città effettiva, normalmente
più ampia della città amministrativa), presen-
za di una rete di strutture di loisir urbano di
buon livello sono gli elementi che giocano a
favore di una forte attrattività esterna della
città, elementi che possono poi essere ade-
guatamente pubblicizzati attraverso opportu-
ne politiche di promozione dell’immagine in-
ternazionale della città stessa.
Il terzo fenomeno concerne la accelerazione
del cambiamento strutturale e il suo impatto
territoriale. Se i processi di de-agricolturizza-
zione hanno impiegato 200 anni per dispie-
garsi interamente sul territorio, i processi re-
centi di de-industrializzazione urbana (intesa
qui in un senso diretto e banale, come ridu-
zione relativa degli occupati e degli spazi adi-
biti alla produzione industriale) si sono mani-
festati nel giro di 15-20 anni. Ciò implica che
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Ma c’è un altro dato che non
dobbiamo dimenticare: la deloca-
lizzazione. Su 100 imprese che si so-
no delocalizzate in Italia, il Veneto è al pri-
mo posto con 40, l’Emilia Romagna all’ulti-
mo posto con 6. Nel frattempo il nostro si-
stema imprenditoriale si è radicalmente in-
ternazionalizzato, anche nella rete delle pic-
cole medie imprese, ed è cresciuto un pro-
cesso dimensionale.
E adesso mi piace tornare al PIL. Perché i ri-
sultati del PIL non sono solo quantitativi, so-
no anche qualitativi. Da quando c’è l’euro
l’Emilia Romagna cresce del 13,5%, la Lom-
bardia, per esempio, cresce del 9,8%. E
questa regione ha un PIL che è sopra del
34% alla media europea con alcuni dati rile-
vanti sotto il profilo sociale: diplomati attivi
40%, laureati 15%, lavoro femminile oltre
ormai la soglia di Lisbona.
Tutto questo è avvenuto grazie a scelte che
abbiamo fatto. Siamo l’unica realtà che sta
concludendo una grande rete ad alta capa-
cità, che rappresenterà la nuova autostrada
per il sistema pubblico e il sistema privato e
imprenditoriale di questa regione. Un gran-
de investimento. 
Stiamo per approvare il piano energetico,
ma nel frattempo non siamo stati fermi: ab-
biamo fatto la più grande, straordinaria ri-
conversione dal fossile al metano degli im-
pianti energetici di questa regione. Oggi
con il piano energetico scegliamo la via del-
le fonti rinnovabili; abbiamo costruito una
rete di servizi - penso alle multiutilities - che
sta realizzando un progetto innovativo di
cultura industriale, che altre realtà stanno
studiando e che deve assolutamente, a mio
parere, andare avanti. Siamo l’unica realtà
in Italia, che nel settore della salute, nel-
l’equilibrio tra ospedalizzazione e territorio,
investe di più nel territorio.
Siamo una realtà che ha costruito una rete
territoriale plurale. Si parla tanto di sussidia-
rietà, ma la sussidiarietà non è un luogo
ideologico, e allora guardiamo che cos’è
oggi il welfare e qual è il processo di inno-
vazione strutturale del welfare in questa re-
gione. Insomma, possiamo vincere questa
sfida, perché abbiamo la forza e la condizio-
ne di guardare avanti, non indietro, senza
naturalmente sottovalutare le fragilità che
abbiamo, prima di tutto dal punto di vista
dell’ambiente e del territorio. Qui c’è una
grande sfida: ricollocare la questione am-
bientale come paradigma dello sviluppo
economico e dello sviluppo della società,
ma per fare, non per non fare. Noi dobbia-
mo avere la capacità di realizzare l’innova-
zione, usiamo la cultura del bilancio am-
bientale, ridiamo autorevolezza alla scienza
e alla conoscenza, ma dobbiamo fare, altri-
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Si apre per noi un percorso molto impegna-
tivo, a partire da un obiettivo di metodo:
vogliamo assolutamente raggiungere e
coinvolgere pienamente la società regiona-
le nelle sue tante rappresentanze, ma an-
che andando oltre a quelle forme di rappre-
sentanza. Cercando di intercettare quelle fi-
gure sociali, nuove, che faticano spesso ad
avere un riconoscimento immediato in quel
sistema di rappresentanza ma che allo stes-
so tempo cominciano, in forme se volete
perfino carsiche, ad intervenire sulla defini-
zione dell’immaginario collettivo di questa
regione.
Dobbiamo fare una discussione aperta stan-
do lontani dall’approccio burocratico, e non
è sempre semplice, stando lontani da un at-
teggiamento difensivo, avendo la consape-
volezza e la disponibilità culturale ad una
sintesi che verrà e che oggi non è di per se
già precostituita, almeno nella sua comple-
tezza.
Perché abbiamo bisogno di fare questa di-
scussione, una discussione di questo spes-
sore? Perché, io penso, i cambiamenti radi-
cali che stiamo vivendo, nell’economia glo-
bale, nei temi del lavoro, dell’ambiente, del-
la sostenibilità, i cambiamenti nella società
segnata sempre di più dall’incertezza, quel-
la che qualcuno ha definito una società allo
stato liquido, questi cambiamenti noi non
possiamo permetterci di leggerli soltanto,
dobbiamo interpretarli, e per interpretarli

reti lunghe anche con altre regioni europee
per mettere insieme esperienze di alta qua-
lità e fare massa critica.
Un territorio sistema, che mette le eccellen-
ze dentro a una grande piattaforma della ri-
cerca, dell’innovazione e dei servizi ad alta
qualità. Un territorio, appunto, che nella so-
cietà pluriculturale dia motivazioni nuove
alla comunità, con un nuovo senso civico di
cui questo paese ha grandemente bisogno
e che noi possiamo interpretare.
Dunque una sfida non semplice, che tutta-
via penso sia alla nostra portata.
Del resto non abbiamo alternativa, perché
l’alternativa sarebbe ricollocarci in una posi-
zione più arretrata di oggi, nella collocazio-
ne dei territori a livello globale. Ma anche
perché non partiamo affatto da zero e in
questi anni sono accadute molte cose, alcu-
ne delle quali forse non siamo ancora riusci-
ti a concettualizzare. Con i distretti abbiamo
costruito una grande esperienza a livello in-
formale, ma ora dobbiamo formalizzare i
processi di innovazione che abbiamo co-
struito e fare in modo che diventino un ele-
mento strutturale della nostra società.
In questi anni sono successe cose molto im-
portanti: l’economia di questa regione non
solo ha saputo interpretare la sfida della
globalizzazione, ma in questa sfida - che al-
cuni economisti anni fa pensavano signifi-
casse la crisi di questo modello - dobbiamo
prendere atto che è accaduto esattamente il
contrario: nella ricollocazione globale que-
sto sistema economico ha fatto passi in
avanti. Nella specializzazione delle imprese,
nell’evoluzione dei distretti, nelle imprese a
rete, nell’internazionalizzazione, lo stesso
settore agroalimentare che vive una crisi
strutturale non finita, in questo ultimo anno
ha cominciato a dare segni importanti, po-
sitivi. Potremmo continuare con i cambia-
menti nel turismo, nei servizi.
I risultati che qui voglio ricordarvi fanno rife-
rimento a dati diversi da quelli che spesso
siamo abituati a registrare, ma per me sono
questi i nuovi dati della competizione globa-
le. Non mi basta più ragionare sul PIL; ad
esempio, nel contesto dell’innovazione que-
sta regione cresce molto di più rispetto alla
media italiana degli ultimi anni, molto di più
rispetto alle imprese del nord, raggiungendo
una cifra di tutto rispetto: è cresciuta del
50% in più. È la crescita dell’innovazione. E
se ciò è accaduto non sarà casuale: siamo la
regione che ha prodotto attraverso la ricerca
e l’innovazione più nuove imprese, e impre-
se segnate prima di tutto dalla presenza di
giovani. Siamo cresciuti nell’export, abbiamo
scalato la catena dell’export italiano e su al-
cuni paesi strategici come Cina e India siamo
cresciuti di più del 20%.
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dobbiamo costruire prima di tutto un’anali-
si condivisa, capire dove siamo. E poi una
strategia, decidendo qual è la nostra ambi-
zione, dove vogliamo stare rispetto a questi
processi di cambiamento e qual è la nostra
collocazione nell’Europa e nel Mondo. Sa-
pendo che questa scelta propone a noi
cambiamenti, coraggio, disponibilità a pra-
ticare innovazione.
Questo perché, io penso, se noi vogliamo
confermare il tratto distintivo, la ragione
fondante del successo di questa terra, che
ai primi del 900 era, con la Calabria, la ter-
ra più povera d’Italia e che oggi al contrario
è una della realtà più ricche d’Europa, allo-
ra noi dobbiamo puntare sulla coesione so-
ciale: valorizzare il capitale umano e costrui-
re la connessione con la comunità e insieme
fare scelte fondamentali, per avere la pro-
spettiva di essere, ancora di più, un territo-
rio ad alta qualità sociale, ambientale e ad
alta capacità competitiva. 
Un territorio capace di attrarre conoscenze,
talenti, capitale umano; che come primo te-
ma si ponga l’obiettivo di non disperdere le
proprie risorse - penso ai giovani - ma sia in
grado di dare loro un progetto, delle oppor-
tunità e di richiamare perciò altre compe-
tenze, altri talenti.
Un territorio aperto, capace di promuovere
alleanze con altri sistemi territoriali. Se vo-
gliamo affrontare il problema dell’acqua, il
problema dell’aria, o anche il tema dell’in-
novazione tecnologica, come già stiamo fa-
cendo, abbiamo bisogno di costruire allean-
ze forti con altre regioni del nord, costruire
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do, per dare futuro a questi asset
strategici che non sono semplice-
mente dei soci che stanno a sedere in
quei consigli di amministrazione ma che
sono asset strategici del territorio e del suo
sistema, della sua ricchezza qualitativa. E
qui non c’è nessuna visione egemonica del-
la regione in quanto istituzione, anzi ci sia-
mo messi esattamente dall’altra parte, forse
con troppa generosità, quando abbiamo
detto siamo pronti a entrare e a rischiare ca-
pitale, risorse, a fronte del sistema. Ci met-
tiamo troppo tempo, a volte ci si mette trop-
po tempo, non solo in politica o nelle istitu-
zioni, ci si mette troppo tempo anche negli
altri luoghi, ed è un lusso che secondo me,
non ci possiamo permettere.
Poi il coraggio di affrontare alcune grandi
questioni, l’ho detto, non voglio perdere
molto tempo ancora. La ricerca e l’innova-
zione: saremo nel 2010, purtroppo con po-
chissime altre realtà d’Italia, all’obiettivo di
Lisbona.
Non abbiamo avuto visioni autarchiche, ab-
biamo costruito un grande progetto, insie-
me ad altre regioni, con il governo perché
vogliamo intercettare flussi finanziari e di in-
vestimento a livello europeo e nazionale.
Stiamo impostando una grande riforma del-
la formazione, che prevede un cambiamen-
to per tanti soggetti, per costruire una for-
mazione all’altezza della domanda di forma-
zione che avremo domani, non della do-
manda di figure professionali di ieri. La que-
stione della sostenibilità: l’ho già detto, la
consapevolezza che il territorio è una risor-
sa finita e ci sono anche forti elementi di
compromissione territoriale. Ora nella con-
sapevolezza che il territorio è una risorsa fi-
nita, la scelta strategica che facciamo è la ri-
qualificazione urbana e in essa anche la ri-
definizione di tratti distintivi del nostro terri-
torio onde evitare che lungo la via Emilia ci
sia un agglomerato urbano continuo, con-
fuso e non riconoscibile. Rendere le nostre
città riconoscibili: nelle città c’è il tema del
centro urbano, e c’è il tema delle periferie,
c’è il tema dei servizi, e il tema del recupe-
ro; c’è il tema della sicurezza, che in una so-
cietà pluriculturale si può descrivere anche
come capacità di accoglienza. Finanzieremo
progetti da questo punto di vista, per evita-
re che nelle nostre città tutta l’immigrazione
si concentri in un quartiere perché ciò non
regge. Riprogettare la città significa avere
piena consapevolezza dei grandi processi di
cambiamento, affrontare in modo struttura-
le il tema della casa, sapendo che la rendita
fondiaria e la rendita immobiliare sono trop-
po alte e ciò comporta, non solo per la fa-
scia sociale ma per una fascia intermedia di
cittadini, un grandissimo problema nel rap-
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menti noi stessi non usciamo dalla crisi am-
bientale in cui ci troviamo.
C’è un ritardo sui servizi del terziario supe-
riore, prima di tutto nella logistica e nelle in-
frastrutture ma anche nel credito. Dovremo
fare dei passi in avanti, chiediamo che il si-
stema faccia passi in avanti, che sia in gra-
do di progettare e di costruire uno schema
nuovo, partecipativo rispetto a all’attuale si-
stema imprenditoriale ed economico e aper-
to all’area giovanile che vuole intraprende-
re con idee nuove rispetto ai patrimoni, ri-
spetto al capitale. Nella società che affronta
nuove tensioni, ecco il punto, l’elemento di
sintesi, la coesione non si autoriproduce da
se, perché la società è cambiata, e il segno
dominante è la frantumazione. 

Possiamo dire allora che questa nostra di-
scussione si configura prima di tutto come
un grande sforzo culturale, e cioè la ricerca
di mettere in tensione i fattori trainanti, tut-
ti i fattori trainanti della società, di sapere ri-
conoscere questi fattori trainanti. Penso pri-
ma di tutto al cambiamento del lavoro nelle
sue diverse forme e a questa spinta al lavo-
ro autonomo, alle nuove professioni. Penso
alla ricerca, attraverso un confronto vero,
non di nuove borghesie, ma di una nuova
sintesi tra meriti e bisogni e opportunità che
faccia crescere in modo equilibrato la nostra
comunità, la nostra società e il nostro svi-
luppo. Che sia in grado di affrontare il nodo
del cambio generazionale delle imprese. 
Ecco, il PTR è una visione strategica che par-

ma regionale, che mette in relazione le ec-
cellenze, le vocazioni, le specializzazioni dei
territori, non perché l’abbiamo deciso noi,
ma perché questa è la dimensione della sfi-
da. Come ormai è evidente, rispetto a tutti
gli altri sistemi territoriali con i quali ci con-
frontiamo, l’elemento della qualità del siste-
ma territoriale, e della sua integrazione, è
un elemento decisivo nella capacità di attra-
zione di capitali, di conoscenze e di impre-
se ad alta innovazione; è un elemento com-
petitivo perfino nella capacità di inglobare
nei nostri prodotti ancora più qualità, ed è
questo il nostro futuro perché non possia-
mo stare su una linea bassa di sviluppo. 
Questo è quello che vogliamo fare, e qui vo-
glio affrontare con chiarezza la questione di
Bologna. Avere una città metropolitana che
sappia entrare e stare nel nuovo circuito del-
le capitali europee, non è semplicemente
una necessità di Bologna, o di una parte del-
la sua classe dirigente, è una necessità di
questo territorio. Se guardiamo gli altri siste-
mi territoriali, che competono con noi nel-
l’Europa, questa è una differenza, tra noi e
loro. Sto parlando di servizi di livello alto.
Lasciatemi fare un esempio di quel che pen-
so, di come la vedo, cercando di fugare dub-
bi legittimi: guardate quello che stiamo fa-
cendo nel sistema della ricerca, una rete arti-
colata straordinaria - a proposito di formaliz-
zare la qualità che rispetta le specializzazioni
nei territori - che ha costruito laboratori, par-
chi scientifici, e che non è autoreferenziale.
Se noi pensiamo alla città della scienza a Bo-
logna, non significa, e non significherà mai
fare venir meno l’attenzione, l’impegno su
questa rete regionale di servizi, anzi il contra-
rio, potrebbe significare portare qua centri di
valore internazionale che adesso stanno da
altre parti e competono con noi, portarli qua
e metterli al servizio di questa rete. Questo è
il ragionamento che dobbiamo fare, insom-
ma, non meno per qualcuno ma più per tut-
ti. Senza una visione gerarchica ma anche
senza una tentazione di rinchiudersi nei loca-
lismi. E nemmeno una visione autarchica. Ci
stiamo lavorando da tempo, troppo tempo.
Mi riferisco a tutti i soggetti del sistema, fiere,
aeroporti: o ci mettiamo una marcia nel siste-
ma oppure perdiamo posizione, non ci sono
alternative.
E non basta guardare i budget e i bilanci di
questo o quel risultato: se stiamo nelle reti
lunghe, bisogna avere una visione lunga. E
badate, non per fare un’alleanza autarchica
in Emilia Romagna, abbiamo ambizioni più
lungimiranti di questa. 
Il fatto di aggregare e costruire il sistema in
questa regione, significa avere anche più
forza e più capacità per costruire alleanze
più ampie, in Italia e in Europa o nel Mon-
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te dalla consapevolezza che siamo una re-
gione che vive già di conoscenza e che ha
bisogno di mettere l’insieme del suo territo-
rio regionale dentro a questo grande flusso
globale dell’informazione, della conoscen-
za, dei saperi. Essendo il punto noi, della
coesione. Siamo infatti già attraversati, da
un flusso globale di conoscenza, e quindi
dobbiamo ricollocarci lì, come insieme del
territorio: il nuovo PTR dunque come strate-
gia ma che anche come uno strumento uti-
le di governo del territorio, come prevede la
legge 20 - e, da questo punto di vista, dare-
mo il via alle conferenze di pianificazione
che ci consentiranno di andare ben oltre
questo confronto, e di realizzare poi, alla fi-
ne di questo percorso, il prossimo anno,

una sintesi, che io mi auguro condivisa e
forte. 
Credo che dall’esperienza di questi anni ab-
biamo ricavato alcune certezze; in primo
luogo occorre un approccio integrato delle
politiche: l’economia della conoscenza ci
impone di superare ogni approccio settoria-
le e di lavorare sull’integrazione. Il secondo
punto: dobbiamo superare il policentrismo
che ha corrisposto bene ad una fase della
nostra storia, e ha consentito una crescita
diffusa del nostro territorio. Ora capiamoci
e discutiamone ancora in modo aperto: qui
non si propone di fare passi indietro, sareb-
be assurdo, ma al contrario di costruire un
ragionamento più avanzato, che sintetizza
quell’esperienza: dobbiamo costruire il siste-
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sapere che è così, e dobbiamo
difenderlo questo fatto. So che è
controcorrente, immagino già doma-
ni cosa diranno di questo ragionamento.
Tuttavia io penso che abbiamo la responsa-
bilità di farlo, e noi possiamo farlo perché
credo che non abbiamo code di paglia. In-
somma io penso che questo sia il lavoro im-
pegnativo, appassionato che possiamo fare.
E che dobbiamo fare. L’ambizione è quella
di costruire, tracciare il percorso perché
questa grande regione sia ancora più gran-
de nei processi di cambiamento che stiamo
vivendo ma non solo questo.
Pochi giorni fa è stata pubblicata un’indagi-
ne in cui si diceva che coloro che intendono

trasferirsi la prima regione che scelgono è la
regione Emilia-Romagna: ci fa piacere, ma
noi non vogliamo essere una regione vetri-
na, non vogliamo costruire un’esperienza ta-
le per cui nel resto del paese ci dicano: “Va
beh, ma voi siete l’Emilia Romagna”. Noi vo-
gliamo costruire un’esperienza che sia prati-
cabile nel resto del paese. Noi qui vogliamo
costruire delle politiche che diano un contri-
buto a quel processo di innovazione e mo-
dernizzazione di cui il paese ha assolutamen-
te bisogno. Da questo punto di vista non sia-
mo più la vetrina di una visione politica che
divideva i campi, vogliamo essere un motore
innovativo e moderno di questo paese. 

*Presidente della Giunta della Regione Emilia
Romagna
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porto con la casa. E qui dobbiamo affronta-
re anche questioni nuove, con l’ambizione
di promuovere un discorso culturale, met-
tendo insieme scuole, università, le diverse
forme educative di questa società. Provia-
mo a costruire un discorso nella scuola, su
come possiamo ragionare di una società
pluriculturale senza disperdere ma innovan-
do l’identità del nostro territorio. 
C’è bisogno di sapere, di conoscenza, di
cultura.
Pur essendo una realtà avanti a molti altri in
Italia, discutiamo di questa questione con
troppa poca capacità di guardare oltre i temi
e le contraddizioni immediate che ci propo-
ne questa sfida. C’è davvero da approfondire
il discorso della multiculturalità, su cui richia-
mare il meglio della nostra cultura, della no-
stra società, per evitare che ciascuno per se
trovi la risposta più semplice ma la più nega-
tiva e cioè rinchiudersi in se stessi perché
non si trovano dei fili di connessione.
Noi abbiamo dunque in testa un progetto,
che vogliamo costruire insieme, e abbiamo
anche cercato per la prima volta di affronta-
re il tema delle risorse con una cultura radi-
calmente differente. Certo c’è il tema del fe-
deralismo fiscale, sono d’accordo con chi lo
ha proposto, siamo impegnati, siamo molto
impegnati su questo punto, perché la rispo-
sta più semplice è questa: il federalismo cor-
risponde di volta in volta a quel livello istitu-
zionale di cui si tratta: per cui se sono un
comune il livello è il comune, se sono la
provincia, è la provincia, se sono la regione,
è la regione.
Ma che paese vogliamo diventare? Rispetto
a questo argomento, come si riorganizza la
funzione pubblica e anche il rapporto tra
prelievo e spesa - che però non può essere
frantumato, perché se fosse frantumato (sto
parlando dell’impianto del federalismo fi-
scale) non sarebbe in grado di reggere, se
non aumentando esponenzialmente la spe-
sa pubblica, cosa che non possiamo per-
metterci perché continuiamo ad avere il de-
bito che abbiamo anche se a volte ce ne di-
mentichiamo - significa trovare le dimensio-
ni adeguate del governo.
Ma quello che stiamo facendo noi è questo:
se l’impianto strategico che è fondato sulle
direttrici che abbiamo già avviato con pro-
cessi di ulteriore accelerazione, innovazio-
ne, l’impianto è questo, è condiviso. Fondi
comunitari, fondi della Regione, fondi del
sistema pubblico, fondi privati: costruiamo
un sistema concordato in una programma-
zione integrata delle risorse e dei progetti
che ci facciano fare quei passi in avanti che
vogliamo fare e che abbiano un sistema di
connessione e di integrazione. Non voglia-
mo più spendere risorse, non dico a piog-

gia, che non lo stiamo più facendo, ma
neppure in forme disorganiche perché ab-
biamo bisogno di raggiungere la massa cri-
tica, in montagna, nell’Appennino come
nell’insieme del territorio regionale. Ed è
questa, la grande sfida, per tutti. Perché
questo cosa prevede? Che tutti facciamo un
passo in avanti, che non c’è più qualcuno
che ha i cordoni della borsa e decide di
mettere qualche risorsa li o qualche risorsa
la, ma che insieme decidiamo di investire ri-
spetto alla grande strategia che ci propo-
niamo. Per questo abbiamo bisogno di de-
cidere insieme come concentrare le risorse
per cominciare anche a valutare ex ante e
non solo ex post il valore di questa scelta.
Perché dobbiamo comunicare questa scelta
ai nostri cittadini e assumercene la respon-
sabilità e arrivo al punto cruciale che è ap-
punto la conseguenza di tutti i ragiona-
menti che abbiamo fatto: una nuova gover-
nance (all’inizio mi piaceva questa parola,
oggi mi sembra molto consumata: adesso
tutto è una nuova governance).
Allora diciamo così, più partecipazione e
più decisione, questa è la nostra sfida, cioè
la sfida dell’autoriforma, dalla concertazio-
ne a un nuovo impianto di nuove forme di
partecipazione. È un tema non semplice,
non risolto, che si sta affrontando in via di
ricerca, in alcune delle realtà più avanzate
d’Europa e in qualche altra regione italiana.
Nuove forme di partecipazione perché
quelle che abbiamo oggi non sono più suf-
ficienti. E a proposito di crisi della politica,
dobbiamo avere il coraggio, tutti di vedere
anche una crisi del sistema di rappresentan-
za, e quindi un problema per la qualità del-
la democrazia.
Per esempio. Diventerebbe insostenibile
una dialettica fondata sostanzialmente su
questi comitati di cittadini, che sono una
cosa importante ma che, per loro stessa na-
tura, hanno una visione parziale. Il sistema
che sta a guardare e il governo che fatica a
decidere.
Se stiamo dentro a questa contraddizione
non ce la faremo, e questo vale per tutti.
Per arricchire la qualità della democrazia si
tratta di trovare nuove regole, nuove forme
di partecipazione, di ridare credibilità per
esempio anche a istituzioni, luoghi, sogget-
ti terzi che danno conferma o meno della
qualità scientifica, danno questa o quella ri-
sposta, onde evitare che tutto venga risolto
sui blog. Il blog è una grande forma di par-
tecipazione ma se è fondata sulla conoscen-
za. Dobbiamo porcelo questo problema,
avere il coraggio di porcelo, per dotarci de-
gli strumenti utili al formarsi delle idee e per
dare al governo, come è indispensabile, la
responsabilità di decidere sulle nuove forme

di partecipazione: su questa questione, io
intendo lavorare, ricercare, trovare un con-
fronto, con forze, componenti della società.
Persone che studiano a livello internaziona-
le queste questioni. Perché questa regione
deve essere ancora una volta, da questo
punto di vista, un apripista in una dialettica
troppo contraddittoria che c’è oggi. 
Ancora: i tempi della pubblica amministra-
zione, la sfida del rinnovamento e dell’auto-
riforma. Prenderemo il filo dell’efficacia e via
via tireremo questo filo superando sovrap-
posizioni, per esempio: le comunità monta-
ne non possono che essere unione. Per
esempio, come abbiamo già fatto recentissi-
mamente riorganizzando le aziende del di-
ritto allo studio riducendole a una. Per
esempio, lavorando sulle aziende di traspor-
to, cercando un percorso rigoroso a partire
dalle prossime settimane per costruire una
più appropriata capacità di governo del si-
stema regionale.
Lo faremo anche per quel che riguarda le
competenze, le funzioni. La discussione sul
codice dell’autonomia sarà una discussione
difficile. Sarebbe un grande contributo se
l’Emilia-Romagna, il sistema dell’Emilia-Ro-
magna, Regione, Comuni, Province, trovas-
sero una nuova sintesi per superare le so-
vrapposizioni, le cose ridondanti che anco-
ra anche noi abbiamo. Per rendere più effi-
cace il livello di decisione, più rapido, ma
non per questo meno controllato, per sem-
plificare la pubblica amministrazione.
Io trovo che questa discussione sui costi del-
la politica sia una discussione troppo sem-
plificata. Io capisco che è facile seguire que-
sta corrente e vedo che ci sono problemi,
non lo nego, su cui bisogna intervenire; ma
rimango convinto che la vera sfida è quella
di capire qual è il rapporto tra costi dell’am-
ministrazione e gestione del proprio bud-
get. Perché non sarà mai la riduzione della
macchine blu che ci risolve il problema del-
l’investimento nelle grandi infrastrutture,
dobbiamo dire le cose chiare se no rischia-
mo dei corti circuiti.
Questa regione ha un costo complessivo
della gestione rispetto al suo budget del
3,4%. Dobbiamo far meglio? Si dobbiamo e
possiamo far meglio, ma partendo da qui
però. Ci tengo a dirlo, perché rimango sem-
pre convinto che bisogna avere il coraggio,
anche quando si va controcorrente, di affer-
mare che non esiste nessun altra forma
qualitativa delle democrazia che non faccia
conto sul sistema della politica. Nessuno l’-
ha ancora inventata e a me non convince
una risposta tecnocratica perché sento che
si indebolirebbe la democrazia. La democra-
zia ha dei costi, debbono essere adeguati,
senza privilegi per nessuno, ma dobbiamo

CITTÀ E TERRITORIO Vasco Errani*

Quadro complessivo degli
interventi sui nodi del sistema
logistico ed urbano individuati
nel panorama progettuale 
della Legge Obiettivo.



li momenti dell’intenzionalità am-
ministrativa, e la sua costruzione, in
forme cooperative con il sistema delle
autonomie locali, un passaggio forte per po-
sizionare politiche, orientare strategie, elenca-
re azioni progettuali e, in fin dei conti, presen-
tare “progetti di territorio” a valenza regionale;
- di integrazione e coerenza con il Programma
Regionale di Sviluppo 2006-10, in modo da de-
lineare un unico processo per raggiungere gli
stessi traguardi strategici unificanti.
In questo breve contributo mi propongo di ri-
chiamare, spiegandoli, quelli che a mio avviso
alcuni punti di assoluto interesse1, cominciando
dalla forma del piano, che presenta alcune par-
ticolarità di rilievo. 
Il piano è composto da tre materiali di base:
1. il Documento di piano, che contiene i
principi sostantivi e le regole della pianifica-
zione, cioè le risorse territoriali, interpretate
come statuti e agende, che precedono e
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Una bella sfida per riscoprire 
i territori

Il percorso per la stesura del nuovo Piano
Territoriale Regionale apre prospettive mol-
to interessanti.
Non possiamo sapere fin dall’inizio come
prenderà forma e concretezza lo scenario
strategico, oggi appena accennato in pun-
ta di pennello, ma il tema è stato posto
con lucida determinazione dal Presidente
Errani, e un invito è stato rivolto a tutta la
comunità regionale. La questione posta è
di merito, e riguarda in primo luogo l’inter-
pretazione della sfida che si ha di fronte, e
per tale merito esige una scelta di metodo:
secondo la quale questa sfida può essere
vinta solo attivando una partecipazione
diffusa. 
Il primo passo da fare, per giocarsi insieme
una sfida, è discutere e arrivare a condivi-
dere l’interpretazione della posta in gioco.
Ci sarà tempo e modo di pronunciarsi pun-
tualmente sul Documento Preliminare del
PTR, ma certo Errani è stato ben lontano
da un approccio burocratico o difensivo,
per offrire una interpretazione di scenario
con la quale confrontarsi. La lettura della
situazione dice dei punti di forza: l’Emilia-
Romagna ha un PIL che è maggiore del
34% della media europea, un export che
cresce, una rete telematica unica nel pano-
rama italiano, una realtà imprenditoriale
che vede delocalizzarsi solo 6 imprese con-
tro le 40 del Veneto, un attivo mondo del
volontariato e un diffuso sistema universi-
tario. Le fragilità però non vengono taciu-
te: soprattutto ambiente e territorio, siste-
ma del credito, ritardo sulle infrastrutture.
Macrodati che mentre ci dicono chi siamo
esigono la consapevolezza che per rispon-
dere dobbiamo anche dirci dove siamo: in
Italia, ma anche in Europa e nel mondo.
La sfida è bella: fare in modo che emerga-
no territori capaci, nella loro specificità, di
promuovere alleanze con altri territori, re-
ti lunghe con altre regioni anche europee.
Il percorso si regge su un tripode: supera-
re il policentrismo costruendo un sistema
regionale, attivare un approccio integrato
alle politiche, realizzare più partecipazione
e più decisione. Può essere un cambia-
mento di prospettiva di non poco conto. 
È interessante che l’insistenza non cada
più sulle ‘città’ma piuttosto sui territori: si
mette in primo piano tutta la questione dei
rapporti tra città e mondo rurale, e delle
relazioni tra comuni di diversa dimensio-
ne. È così che, forse, l’interpretazione di
Bologna come città metropolitana può es-
sere intesa come una occasione e non co-
me il ritorno di un vecchio accentramento.

Ma Bologna, allora, non potrà restare da
sola a pensarsi come il nodo di una rete di
territori. 
È di grande importanza, e di altrettanta
delicatezza, la questione del decentra-
mento. Eppure va posta. Non possiamo
nasconderci che in questi anni si è perico-
losamente affermata una logica competiti-
va affetta dalla nota sindrome per cui si vo-
gliono tutti i vantaggi a casa propria e si
scaricano le esternalità negative nel giardi-
no degli altri: forse è proprio per la difficol-
tà a contrastare tale logica che uno dei fat-
tori di criticità della nostra regione è l’am-
biente e il territorio. Questo non significa
che sia pensabile – né auspicabile- tornare
a vecchi centralismi, ma che è necessario
uno sforzo di innovazione della governan-
ce, laddove importanti funzioni di pro-
grammazione e progettazione siano coor-
dinate, senza sbavature, da uno sguardo
d’area vasta. L’assessore Gilli (programma-
zione e sviluppo territoriale) ha precisato
che le linee di indirizzo del PTR prevedono
anche un percorso per una nuova fase di
semplificazione, riduzione dei costi e defi-
nizione dei diversi livelli di competenza,
per evitare inutili e costose duplicazioni e
dare servizi migliori ai cittadini.
Coesione sociale, creatività culturale e
competitività economica sono gli obiettivi
di questa sfida a 3 punte: una regione at-
traente, lo slogan del PTR, credo intenda
in sintesi questo. Essere attraenti non si-
gnifica vendersi al miglior offerente ma
aver la forza attrattiva di ciò che è prezio-
so e, quindi, oggetto di attenzioni e cure
innanzitutto da parte di chi già lo ha in cu-
stodia.
Tutto ciò lo realizza solo una comunità che
prende decisioni condivise. Non ci si può
accontentare di contrattare le scelte ora
con certi stakeholders ora con altri, ma si
devono trovare modalità creative in cui
tutti i diversi punti di vista parziali diventa-
no nuova prospettiva comune. Questo è il
compito della politica, ed è il compito del-
la democrazia, e non può essere lasciato a
governi di tecnici. E non si tratta neppure
di elaborare ingegnerie elettorali per ga-
rantire stabilità, o di inventarsi chissà qua-
li altre strategie per mantenere un po’più
a lungo qualche livello di governo.
Non basta: sarebbe un po’come quello
che, mentre tu gli mostri la luna, continua
a guardare la punta del tuo dito….

*Assessore all’urbanistica edilizia e riquali-
ficazione urbana - Comune di Fiorenzuola
d’Arda

Il Piano di indirizzo territoriale
2005-2010 
della Regione Toscana

Il 24 luglio 2007, il Consiglio regionale della To-
scana ha approvato il nuovo Piano di indirizzo
territoriale regionale (PIT).
È un documento di particolare rilievo sia
tecnico che politico per la filiera del sistema
di pianificazione regionale, perché ricono-
sciuto come lo strumento più adeguato per
gli indirizzi di medio periodo fondati su due
capisaldi:
- di costruzione di una visione condivisa,
espressione della territorialità regionale, che
indica le regole invarianti territoriali, ma an-
che di un “patto” interistituzionale sottoscritto
tra Regione e il sistema delle Autonomie loca-
le. La visione condivisa permette all’istituzione
di rappresentare se stessa, in uno dei principa-

1 Pubblicato sul BURT n. 42 del 17 otto-
bre 2007. Tutti i materiali, compresi i
numerosi allegati integrativi e docu-
mentali, sono scaricabili dal sito:
h t t p : / / w w w. r e t e . t o s c a n a . i t /
sett/pta/territorio/pit_2005_2010/

Regione Toscana: schema
sinottico degli obiettivi strategici
del Piano di indirizzo territoriale.



La vision del Ptrc
La vision del piano viene restituita at-
traverso sette tavole (Uso del suolo; Bio-
diversità; Energia, risorse e ambiente; Mobili-
tà; Sviluppo economico produttivo; Sviluppo
economico ricettivo, turistico e rurale; Crescita
sociale e culturale) la cui matrice è costituita da
un insieme di rappresentazioni di sintesi meta-
progettuali.
La tavola “Uso del suolo” comprende le poli-
tiche di piano rivolte principalmente alla pia-
nificazione del sistema insediativo in rappor-
to alle diverse tipologie di territorio rurale; la
carta della “Biodiversità” rimanda alle strate-
gie per il sistema biotico; la tavola “Energia,
risorse e ambiente” riunisce le politiche volte
a contrastare il cambiamento climatico; la ta-

vola “Mobilità” raggruppa le strategie finaliz-
zate al governo del rapporto tra infrastruttu-
re e sistema insediativo, cogliendo l’opportu-
nità di riorganizzare il sistema insediativo of-
ferta dai corridoi pan-europei e dal Sistema
Ferroviario Metropolitano Regionale; lo “Svi-
luppo economico produttivo” viene inteso
come sistema di indicazioni volte ad attivare
politiche per aumentare la competitività dei
principali cluster produttivi riconosciuti a livel-
lo nazionale; lo “Sviluppo economico ricetti-
vo, turistico e rurale” viene inteso, invece, co-
me insieme di elementi e contesti da valoriz-
zare e tutelare, al fine di sviluppare armonica-
mente i diversi turismi ridefinendo il legame
tra ospitalità, armatura culturale e ambienta-
le del territorio; la tavola “Crescita sociale e
culturale” delinea, infine, i possibili scenari di
piano per disegnare il Terzo Veneto grazie a
progetti capaci di determinare nuovi stili di vi-
ta e politiche imprenditoriali.
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condizionano le scelte sia della pianificazio-
ne territoriale che quella settoriale, ed orga-
nizzate in metaobiettivi, che individuano i
“discrimini” strategici essenziali ed imprescin-
dibili, per la costruzione di politiche d’azione
integrate e in obiettivi conseguenti orientati
al medio periodo; 2. la Disciplina di piano,
che in riferimento al primo documento, con-
tiene l’apparato normativo che traduce gli
obiettivi in indirizzi operativi; 3. il Quadro co-
noscitivo, che è l’apparato delle ricerche
messe a punto per svelare i meccanismi di
funzionamento dello spazio regionale.
A questi tre materiali di base sono affiancati
una serie di allegati, che costituiscono an-
ch’essi parte integrante del PIT, contenenti i
materiali che porteranno alla redazione del
Piano Paesaggistico regionale, in ottempe-
ranza al Codice dei Beni Culturali e del Pae-
saggio. Questi materiali sono costituiti da un
apparato ricognitivo del paesaggio regiona-
le, studiato da una prospettiva storico-geo-
grafica (che individua 38 ambiti territoriali
subregionali che costituiscono la matrice di
riferimento paesaggistica); da una esplorati-
vo-interpretativa (dove sono individuati i be-
ni paesaggistici) organizzata in un Atlante
dei paesaggi toscani che specifica i caratteri
geomorfologici, idrografici, forestali, agrari,
insediativi e delle alterazioni paesaggistiche
e/o delle loro emergenze attraverso il rico-
noscimento dei caratteri strutturali e delle re-
lative dinamiche di trasformazione recente;
da quella dell’intenzionalità pubblica mani-
festa, che riporta la disciplina paesaggistica
contenuta nei piani provinciali vigenti. A
queste prospettive ricognitive sono associa-
te delle Schede dei paesaggi che individua-
no specifici obiettivi di qualità per ogni am-
bito di territorio regionale e quindi specifici
indirizzi e prescrizioni che costituiscono il ve-
ro e proprio nocciolo del piano paesaggisti-
co della Regione Toscana.
Fra le due tipologie previste dal Codice dei
beni culturali e del paesaggio, la Regione To-
scana ha optato per una politica di due tem-
pi: far assumere immediatamente al PIT la va-
lenza di piano urbanistico territoriale con spe-
cifica considerazione dei valori paesaggistici,
onde evitare che tali valori siano decontestua-
lizzati dalla complessiva definizione dell’asset-
to del territorio; e al contempo sottoscrivere
con il Ministero per i Beni e le attività cultura-
li un protocollo di intesa per l’elaborazione
congiunta di un Piano paesaggistico in comu-
ne, partendo dalle Schede del paesaggio del
PIT, entro il 2008.
In questo modo il PIT da una parte definisce
le grandi regole generali di interesse regiona-
le (lo “statuto del territorio” concepito come
“agenda statutaria”), che in quanto tali do-
vranno essere recepite dalla strumentazione

provinciale e comunale; ed indica le strategie
da perseguire nello spazio regionale; dall’al-
tro stabilisce anche le regole paesaggistiche
per tutto il territorio regionale e per gli ambi-
ti protetti, in quanto incorpora le indicazioni
del Codice dei beni culturali. Proprio per que-
sto esso è un Piano urbanistico territoriale
con specifica considerazione dei valori pae-
saggistici, in attesa di diventare un vero e pro-
prio Piano paesaggistico dopo la fase della
concertazione ministeriale.
Passando ai contenuti principali, le politiche
e indirizzi sono riferiti all’intero spazio regio-
nale e per intere componenti del sistema
territoriale regionale. Queste sono organiz-
zate in metaobiettivi tematici: 1. la «città po-
licentrica toscana» che rappresenta il siste-
ma territoriale urbano fatto dalle tante città
e delle configurazioni metropolitane in cui
si organizza la vita, l’economia e la cultura
urbana della regione; 2. il «distretto indu-
striale integrato toscano», considerato co-
me un unico spazio dinamico composto dal-
la filiera ricerca, industria e servizi avanzati
che rappresentano il vero e innovativo tes-
suto connettivo dell’economia regionale; 3.
il «patrimonio territoriale e culturale» della
Toscana considerato come “metafora” di ri-
ferimento dove è visibile la ricchezza stratifi-
cata depositata sul territorio che il piano
vuole preservare, tutelare e conservare con
il contenimento dell’espansione edilizia; 4. il
«patrimonio costiero» della Toscana, cioè la
salvaguardia e lo sviluppo della costa dove
si punterà a una riformata portualità con ri-
ferimento anche a quella turistica; 5. le in-
frastrutture per la logistica e la mobilità di
interesse unitario regionale, con la scelta di
puntare verso alcuni grandi progetti che
proiettano la Toscana sullo scenario nazio-
nale e internazionale, come la “piattaforma
logistica costiera” e la nuova relazione ferro-
viaria costa-appennini; ed infine 6. i beni
paesaggistici di interesse unitario regionale. 
Ad ogni metaobiettivo, ovviamente, sono
correlati, ovviamente, degli obiettivi conse-
guenti, cioè delle specificazioni che, restrin-
gendo e specificando il campo d’azione,
trasferiscono le indicazioni strategiche in
pratiche dell’agire.
La nuova organizzazione del PIT introduce
una discontinuità rilevante nella tradizione
delle politiche regionali e nelle modalità di
costruzione della pianificazione territoriale
non solo del livello regionale, perché propo-
ne argomenti e politiche per sostenerli,
piuttosto che azioni specifiche territorial-
mente zonizzate.

*Dipartimento di Urbanistica e Pianificazione
del Territorio
Facoltà di Architettura - Università di Firenze

Il nuovo Piano Territoriale
Regionale di Coordinamento 
del Veneto

Evoluzione del processo di piano
A tre anni di distanza dall’avvio dei lavori per
la predisposizione del nuovo strumento di
pianificazione territoriale, con Deliberazione
n. 2587 del 7 agosto 2007, la Giunta Regio-
nale ha adottato il Documento Preliminare al
Ptrc e la Relazione Ambientale, ai sensi della
Legge regionale 23 aprile 2004 n. 11 (artico-
li 25 e 4).
Il processo di piano è iniziato nel 2004 con la
redazione del volume “Fondamenti del buon
governo del territorio - Carta di Asiago”, formu-
lato grazie all’apporto di alcune personalità au-
torevoli del mondo culturale veneto.
A tale contributo è seguito il volume “Docu-
mento Programmatico Preliminare per le Con-
sultazioni” del 2004 (Dgr n. 587 del 5 marzo
2004) che rappresenta l’inizio del vero proces-
so di redazione del nuovo Ptrc, processo che ha
visto coinvolti, in qualità di attori principali, tut-
ti i soggetti portatori di interesse e che ha costi-
tuito la premessa indispensabile per un conti-
nuo scambio e confronto, in un quadro che
dalla ricerca del consenso pervenisse alla co-
struzione condivisa del progetto.
Con il volume “Questioni e lineamenti di pro-
getto” del 2005 (Dgr n. 1158 del 18 aprile
2006), si sono prefigurate le tematiche essen-
ziali di progetto su cui costruire il nuovo Ptrc e
si è evidenziato lo scenario di riferimento, radi-
calmente mutato rispetto a quello dello stru-
mento vigente.
Il Documento Preliminare al Ptrc, adottato nel-
l’agosto 2007, comprende il “sistema degli
obiettivi” del Ptrc rappresentato attraverso una
matrice in cui sono stati identificati le finalità
del Piano, gli obiettivi strategici ed operativi. I
“macrotemi” individuati sono: uso del suolo;
biodiversità; energia, risorse e ambiente; mo-
bilità; sviluppo economico; crescita sociale e
culturale. Per ogni tematica sono state indivi-
duate delle linee di progetto che intersecano
trasversalmente il livello operativo. I contenuti
di ogni macrotematica del sistema degli obiet-
tivi sono stati visualizzati in una (o più) specifi-
che tavole progettuali.
A ciò si affianca il documento di analisi della
sostenibilità ambientale del Ptrc previsto al
punto b), comma 5, articolo 3 della Lr 11/04.
Tale documento, denominato “Relazione am-
bientale”, è stato costruito sulla scorta delle
indicazioni provenienti dalla Dgr n. 3262 del
24 ottobre 2006, con cui la Giunta regionale
ha costituito l’Autorità Ambientale per la VAS
e ha fornito le linee guida procedurali per la
valutazione ambientale strategica di piani e
programmi.

ESPERIENZE A CONFRONTO Alessandra Gattei, Endri Orlandin*

La biodiversità nel PTRC 
del Veneto.



menti strutturali e non accidentali,
offrendo indirizzi e orientamenti con-
gruenti a tale rappresentazione e utili al
governo della realtà.
In termini di politiche, si tratta di limitare il ricorso
a strumenti regolativi con finalità prevalente-
mente vincolistiche, elaborando invece politiche
attive. Accanto alla salvaguardia dei paesaggi
compromessi, come particolari zone montane,
fluviali, lagunari e specifici contesti e monumenti
storici, si tratta di costruire o rigenerare i paesag-
gi della quotidianità e quelli dell’abbandono e
del degrado.
La questione dei paesaggi della quotidianità va
considerata da due punti di vista: il primo è quello
della funzionalità, il secondo della qualità estetica.
Secondo i principi sopra enunciati che rimanda-
no ad una visione olistica della nozione di pae-
saggio, e nel rispetto dei dettati normativi del Co-
dice Urbani e delle sue successive modifiche e in-
tegrazioni, si è delineato un percorso metodolo-
gico per definire disciplinarmente il significato
del Ptrc quale Piano territoriale a valenza paesag-
gistica.
Si è giunti così all’individuazione di un insieme di
“ambiti strutturali di paesaggio” ognuno dei qua-
li viene valutato secondo criteri di qualità pae-
saggistica.

Biodiversità
Le basi e le linee guida della rete ecologica a sca-
la comunitaria pongono come obiettivo strategi-
co l’arresto del declino delle specie e la diminu-
zione della frammentazione degli ambienti natu-
rali (o perlomeno naturaliformi) e forniscono
una prima indicazione a chi governa il territorio
per come operare al fine del raggiungimento
della sostenibilità del territorio, attraverso la veri-
fica della coerenza e della resilienza ecologica.
La rete comunitaria mira all’unitarietà ed alla
complementarità delle reti ecologiche previste o
esistenti a livello nazionale e regionale e indivi-
dua nella corretta definizione dei siti della rete
Natura 2000 lo strumento idoneo a configurar-
ne i nodi nevralgici e i serbatoi di biodiversità at-
traverso i quali estendere le linee strategiche di
interscambio.
Con quest’ottica, la realizzazione della Rete Ecolo-
gica del Veneto contribuirà all’integrazione della
rete ecologica pan-europea e avrà, al medesimo
tempo, il ruolo di interfaccia per favorire l’armoniz-
zazione delle reti locali, anche in considerazione
dell’accentuata ricchezza e diversità degli ambien-
ti naturali e le realtà socio-economiche.
Nel disegno di Piano trovano rappresentazione
alcune informazioni originate da dati ed analisi
diverse che si integrano, concorrendo a costitui-
re l’intelaiatura della rete ecologica di scala re-
gionale.

*Redazione Inu Veneto, Facoltà di Pianifica-
zione del Territorio Università IUAV di Venezia
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ESPERIENZE A CONFRONTO Alessandra Gattei, Endri Orlandin*

I contenuti del nuovo Ptrc
La montagna
Il sistema degli obiettivi e delle azioni del Ptrc si
fonda su alcuni principi imprescindibili. In primo
luogo il riconoscimento della fragilità del territo-
rio montano e dell’importanza del presidio del-
l’uomo a garanzia della manutenzione del terri-
torio; la necessità di comprendere e tutelare una
civiltà alpina che è in realtà un insieme variegato
di culture; il riconoscimento dello straordinario
valore ambientale di questi territori, preziosi ha-
bitat per specie rare e protette; la necessità della
responsabilizzazione delle amministrazioni e de-
gli abitanti nella gestione sostenibile del proprio
territorio; la necessità di orientare il turismo ver-
so modi di frequentazione rispettosi della natu-
ra, delle tradizioni e della cultura locale; l’oppor-
tunità di seguire strategie di sviluppo economi-
co integrato, capace di allontanare il rischio del-
la “monocoltura turistica”, anche lavorando in si-
nergia con le attività primarie e puntando sull’in-
novazione e sullo scambio di buone pratiche tra
aree alpine.
Dal punto di vista della regolazione dell’uso del
suolo il Ptrc si concentra sulla lotta all’abbando-
no, sulla gestione dei processi di urbanizzazio-
ne, sulla prevenzione dei rischi naturali.
All’interno del contributo del Piano alla tutela e al-
l’accrescimento della biodiversità la montagna oc-
cupa un ruolo di rilievo in quanto territorio di ec-
cezionale valore ambientale, area in cui sono con-
centrate le più estese aree “core” della rete ecolo-
gica regionale, e in cui le aree di connessione han-
no comportamenti funzionali più virtuosi.
Anche sotto il profilo delle risorse, la montagna
ha un ruolo assai significativo. Se da un lato è
necessario razionalizzare il sistema delle fonti dif-
fuse di produzione di energia, in vista di una fu-
tura autosostenibilità energetica delle vallate,
l’apporto in termini di fornitura di acqua e di
energia dovrà essere ricomposto nell’ottica di
una più ampia collaborazione a scala regionale.
La mobilità è un settore strategico per le aree
marginali e deve essere affrontato con la massi-
ma sensibilità per garantire in primo luogo le ne-

cessarie connessioni con la pianura permetten-
do la partecipazione ai grandi processi di svilup-
po che si stanno avviando; ma anche e soprattut-
to migliori collegamenti tra le valli, tra le diverse
parti della montagna che solo dialogando come
hanno sempre fatto in passato posso continuare
ad elaborare una cultura specifica e innovativa.
Lo sviluppo economico deve essere qui più che
altrove vista la fragilità del tessuto sociale, im-
prontato al massimo equilibrio. È importante ga-
rantire infatti un’economia integrata, che reagi-
sca alla pericolosa monocoltura del turismo, o a
quella industriale.
La formazione ha una grande importanza an-
che per la crescita sociale e culturale, il cui aspet-
to territoriale è affrontato dal Ptrc valorizzando le
identità locali, le risorse culturali del territorio, la
garanzia dei servizi per mantenere la popolazio-
ne in montagna.

Città, motori di futuro
Nel Veneto i modelli di città metropolitana sono
identificabili in almeno tre entità diverse.
La prima è la città formata da Venezia e Padova
e dal territorio in essa compreso; la seconda la
città di Verona da leggere anche nelle strette re-
lazioni con il territorio lombardo. Questi due mo-
delli di città presentano caratteristiche comuni
per il ruolo che svolgono rispetto al territorio cir-
costante e per le problematiche che oggi, ma
ancor di più nei prossimi anni, sono chiamate ad
affrontare. In particolare la progressiva trasfor-
mazione e riqualificazione delle aree centrali,
produttive e residenziali, nelle quali ancora oggi
si aprono ampie prospettive e possibilità di valo-
rizzazione e incremento del ruolo urbano.
Diverse le tematiche da affrontare in relazione al-
la città estesa, la terza città, che si innerva a par-
tire dai nodi di Vicenza e Treviso comprendendo
i comuni a nord dei due capoluoghi tra i quali, di
fatto storicamente e geograficamente, si è or-
mai creata una continuità urbana, in relazione
alla residenzialità, ai servizi e alla produzione.
Questo ambito può essere considerato come
un’unica area metropolitana, derivante dalla sin-

tesi di nuclei urbani, non tanto nel senso che
non sussista più un’identità e un’autonomia di
ciascuno come sistema urbano, bensì per il fatto
che è l’insieme che sostanzia la dimensione, la ti-
pologia e il livello qualitativo delle caratteristiche
e delle problematiche per le quali si ritiene ap-
propriato l’attributo della metropolitanità.
Questa terza città contiene un alto livello di tra-
sformabilità che è legato alla capacità del siste-
ma di accrescere la propria produttività. Non è
più pensabile infatti che il sistema cresca attra-
verso incrementi di dotazioni fattoriali fatte di ac-
cumulazioni di capitale che generano più strut-
ture, più infrastrutture, più densità. La crescita
del futuro deve essere legata molto alla qualità
ambientale del territorio che è fondamentale
per attirare capitale umano dall’esterno ma an-
che per trattenere quello già esistente. Ecco
quindi che questa terza città deve migliorare il
proprio sistema infrastrutturale che comprende
oltre che alla mobilità anche l’istruzione, la cultu-
ra e la sanità.
Il sistema della mobilità e del trasporto pubblico,
in particolare, costituiscono la base sulla quale
appoggiare, dare forma e rendere efficiente il si-
stema multipolare.
Tra gli obiettivi di fondo del Ptrc vi è quello di sup-
portare, attraverso politiche integrate, una stra-
tegia di rafforzamento dell’armatura regionale a
fianco delle città metropolitane, riconoscendo e
riaffermando una serie di sistemi urbani, da quel-
lo della Valbelluna (Belluno-Feltre) a quello della
Bassa Veronese e del Rodigino, alla direttrice del-
le città balneari e costiere che non si caratterizza-
no, come nel passato, quali aree esterne e/o di
transizione ma come ambiti che possiedono in-
vece autonomia e identità proprie.
Il Piano propone di avviare politiche che, più che
accompagnare e governare i processi, siano in
grado di delineare percorsi e sviluppi.

Il paesaggio
Un PTRC a valenza paesaggistica, ai sensi del-
l’art. 6 della Lr 18/06, e dell’art. 3 della Lr n.
11/04, si pone il problema di come inserire ciò
che serve alla modernità in un contesto com-
plesso, sia esso centro storico, campagna, mon-
tagna, rispettandone i valori ambientali, identi-
tari e storici.
La definizione di paesaggio fornita dalla Con-
venzione Europea rende impensabile scindere
la pianificazione territoriale da quella del pae-
saggio.
Un elemento importante dello sviluppo è sen-
z’altro quello relativo al sistema infrastrutturale e
della mobilità e il Ptrc, quale piano paesaggistico
territoriale, offre l’opportunità di operare per co-
niugare le esigenze della viabilità con le valenze
paesaggistiche del territorio.
L’efficacia del Piano sotto il profilo paesaggistico
dipenderà dalla sua capacità di interpretare le
necessità e i fenomeni del presente quali ele-

Mobilità e sistemi urbani nel PTRC
del Veneto.



stano in fenomeni che non in tut-
ti i casi possono essere ben compre-
si alla scala locale, il PTR si configura
quale strumento di dialogo con le regio-
ni confinanti, con le amministrazioni cen-
trali e dell’Unione Europea. Ciò principal-
mente al fine di permettere alle realtà locali di
cogliere le opportunità offerte sullo scenario
internazionale e di garantire che le iniziative
e le istanze locali siano sinergicamente e or-
ganicamente aggregate in modo assicurarne
la visibilità anche a scala sovraregionale e tro-
vare adeguata attenzione all’interno delle po-
litiche nazionali e comunitarie.

In questo senso il PTR è anello di congiun-
zione tra la dimensione locale (e più pret-
tamente territoriale) e “l’arena globale”.

Le Regioni sono sempre più chiamate a diven-
tare protagonisti attivi nel perseguimento di ob-
biettivi generali e di interesse globale e nel tro-
vare risposte e misure efficaci rispetto a fenome-
ni a scala planetaria, quali il cambiamento cli-

matico, le diverse forme di inquinamento, l’ap-
provvigionamento energetico, la sostenibilità
dello sviluppo, la garanzia di standard qualitati-
vi di vita, la preservazione di patrimoni unici e
fragili (ecosistemi, patrimonio culturale, pae-
saggi e tratti connotativi dei territori,...).
Il PTR pertanto assume il compito di promuo-
vere all’interno delle politiche territoriali di svi-
luppo l’attivazione di misure che contribuisca-
no al perseguimento degli obbiettivi promos-
si a livello comunitario, valutando l’efficacia
delle azioni che l’intero sistema regionale sa-
rà in grado di mettere in campo e vigilando
affinché gli obbiettivi di interesse globale tro-
vino adeguata attenzione e spazio all’interno
delle scelte locali.

I materiali finora prodotti nel percorso di co-
struzione del PTR sono disponibili su sito
www.ptr.regione.lombardia.it

*Regione Lombardia – Struttura Piani e Pro-
grammi Territoriali

27

3 - Editoriale

5 - Città e territorio

20 - Esperienze a confronto

29 - La regione informa

38 - inforum Le rubriche

26

ESPERIENZE A CONFRONTO Luisa Pedrazzini e Alessandra Norcini*

Il Piano Territoriale Regionale
della Lombardia: condividere
una visione strategica 
per il governo del territorio

La Lombardia è interessata da un processo
che, a partire dall’approvazione della nuova
“Legge per il governo del territorio”
(l.r.12/05), troverà pieno compimento nei
prossimi anni coinvolgendo contemporanea-
mente tutti i diversi livelli istituzionali della Re-
gione nel completo rinnovamento degli
strumenti di pianificazione territoriale.
La legge ha attribuito alla responsabilità degli
amministratori pubblici, in primo luogo, ma
anche complessivamente di tutti gli operatori
territoriali, direttamente coinvolti attraverso
processi partecipati, la determinazione dei
contenuti degli atti di pianificazione, dando
attuazione al principio di sussidiarietà.
Appartiene alla competenza e responsabilità
del governo locale la scelta degli obiettivi
qualitativi e quantitativi di sviluppo territoria-

le, la definizione dei livelli di prestazione dei
servizi pubblici, l’individuazione delle misure
di tutela e valorizzazione ambientale e pae-
saggistica. Per contro si è accentuata l’esigen-
za che il territorio della Lombardia sia ogget-
to di una organica disciplina quale riferimen-
to per lo sviluppo socio-economico e la salva-
guardia ambientale, come espressamente in-
dicato dalla legge stessa. Ciò, evidentemente,
comporta la determinazione di un sistema re-
gionale di obiettivi ed indirizzi che definisca-
no con precisione il quadro della compatibili-
tà delle decisioni locali con le scelte di assetto
territoriale a vasta scala.

La Lombardia, con i 1546 comuni e 9 milioni
di abitanti, è la regione italiana più popolosa,
con un ruolo di eccellenza sul piano naziona-
le e internazionale. Anche dal punto di vista
morfologico, ambientale e per la varietà dei
suoi paesaggi presenta una ricchezza e una
composizione unica, dove si fondono le vette
alpine, i grandi laghi insubrici, la pianura irri-

gua ad alta produttività agricola, l’area peri-
fluviale del Po e un sistema metropolitano,
che ha il proprio cuore in Milano, ma si arti-
cola nel più complesso sistema multipolare
del nord Italia.
Il fitto sistema di relazioni sociali, economi-
che, ma anche ecosistemiche ed ambientali,
che caratterizza la Lombardia amplia ben ol-
tre i confini nazionali il contesto di riferimen-
to. Nello scenario di realizzazione delle reti
transeuropee la Lombardia si conferma im-
portante crocevia e punto di cerniera tra i col-
legamenti est-ovest (Corridoio V Lisbona –
Kiev) e nord sud (Ponte tra i Due Mari Geno-
va-Rotterdam e Corridoio I Berlino-Palermo),
con l’aeroporto intercontinentale di Malpensa
che proietta i collegamenti in una dimensio-
ne mondiale.
La dotazione territoriale (intesa come insieme
di ricchezze ambientali, paesistiche, culturali,
come struttura economica e sociale, come si-
stema dei servizi, dell’accessibilità,….) e il ca-
pitale umano costituiscono la ricchezza della
regione e gli elementi che ne garantiscono la
competitività, non solo in termini economici,
ma anche di complessiva qualità della vita
che la Lombardia offre ai suoi cittadini.
Rientra nella piena responsabilità dell’Ente Re-
gione garantire il continuo miglioramento
della qualità della vita dei cittadini e tale è
il fine ultimo che il Piano Territoriale Regiona-
le (PTR) pone ad orientamento di tutta le stra-
tegie che vengono messe in campo.
Questo impone anche una forte attenzione
alle dinamiche locali e alla qualificazione del
“capitale locale”.
Il PTR promosso dalla legge regionale lombar-
da è lo strumento che deve ricercare l’equili-
brio tra le strategie di sviluppo locali e la ne-
cessità di aprirsi alla realtà globale, tra il sod-
disfacimento delle esigenze dei cittadini e la
garanzia di libertà delle scelte con l’esigenza
di garantire la sostenibilità complessiva degli
effetti prodotti.

All’interno di questa cornice normativa e isti-
tuzionale, Regione Lombardia si è attivata per
la costruzione del proprio piano: a partire da-
gli studi preparatori che hanno accompagna-
to fin dal 2002 il percorso di approvazione
della legge e dopo il formale avvio nel 2006,
con l’apertura del Forum per il PTR, è in fase
di completamento la proposta di Piano.
Tre sono i macroobiettivi che PTR promuove e
che rappresentano la lettura che la Lombar-
dia da delle politiche territoriali europee: raf-
forzare la competitività dei territori, pro-
teggere e valorizzare le risorse della Lom-
bardia, riequilibrare il territorio lombardo;
tali obiettivi vengono poi differentemente ar-
ticolati per i diversi sistemi territoriali della
Lombardia (sistema della Montagna, Pede-

montano, dei Laghi, della Pianura Irrigua, del
Po e Grandi Fiumi, Metropolitano) e trovano
compimento nell’azione locale e di tutte le
“forze” economiche e sociali della regione. Il
nuovo modello di pianificazione, compo-
sto e costituito da una pluralità di soggetti e
di processi variamente interrelati, prevede in-
fatti che il PTR delinei la visione strategica
di sviluppo per la Lombardia e costituisca
una base condivisa, su cui gli attori terri-
toriali e gli operatori possano strutturare
le proprie azioni e idee progetto.
Il Piano Territoriale Regionale della Lombardia
è dunque strumento di supporto all’attività di
governance territoriale della Regione e trova
pieno compimento nell’azione coordinata di
tutti i soggetti.
Il PTR è anche occasione di dialogo e raccordo
con gli strumenti della programmazione comu-
nitaria dedicati allo sviluppo regionale e si rac-
corda con i Quadri strategici (regionale e nazio-
nale) ed i programmi operativi comunitari.
L’efficacia del piano sarà più evidente tanto
più sarà sostenuto con azioni dirette e con-
crete dalle varie componenti della società e
dalle istituzioni, configurandosi come un
“patto” condiviso tra Regione ed Enti territoria-
li (verso i quali si propone in termini relaziona-
li, per contemperare le diverse esigenze locali
e verificare la compatibilità con gli obbiettivi di
sviluppo territoriale più generale) e la società,
gli operatori economici e i portatori di interes-
se. In questo senso esso costituisce il punto di
riferimento rispetto al quale le azioni sul territo-
rio, da chiunque promosse, possano trovare il
desiderabile coordinamento.
Inteso in questo senso, il piano assume la
duplice valenza di strumento di conoscen-
za strutturata delle caratteristiche, potenziali-
tà e dinamiche della Lombardia, e mezzo di
orientamento e cooperazione per dare cor-
po alle proposte che possono maturare ai di-
versi livelli territoriali, al fine di realizzare la
coesione tra i molteplici interessi in gioco.

All’interno dei grandi cambiamenti che inte-
ressano la vita sociale ed economica dei terri-
tori, ormai sempre più coinvolti in dinamiche
globali che sovente originano da e si manife-

Immagini del territorio
lombardo.



R., 2004). Il lungo processo ha ini-
zio con la famosa stagione del rinno-
vo degli spazi pubblici nella seconda me-
tà degli anni ’70, si allarga quindi alla riquali-
ficazione dei quartieri con i Piani speciali per i
Barrios, per estendersi all’intera città con il ridi-
segno della maglia strutturale e delle grandi
centralità di interi settori urbani, cogliendo l’oc-
casione e i finanziamenti di particolari eventi - i
Giochi Olimpici del ’92, il “Forum de les Cultu-
res” del 2004 per il settore Est - fino alla più re-
cente dimensione regionale della città. 
Il cambiamento di scala è stato accompagnato
della costruzione e il consolidamento di una
struttura tecnica pubblica specializzata, che ha
saputo incominciare e portare avanti nel tempo
i singoli programmi sui diversi temi, quali le infra-
strutture, le attività commerciali, il verde urbano,
l’infrastrutturazione della città, l’incentivazione
della iniziativa privata nelle trasformazioni. 
Il secondo aspetto rilevante attiene alle modali-
tà attuative e gestionali, sempre caratterizzate
da una forte regia pubblica. Per la realizzazione
dei progetti più rilevanti vengono istituite appo-
site Agenzie di trasformazione, che si occupano
direttamente della implementazione e/o del co-
ordinamento degli interventi privati controllan-
done la qualità fino al dettaglio architettonico.
Agenzie snelle e flessibili, finalizzate e poi sciol-
te con il concludersi dei lavori. 
Al di là delle operazioni più famose, e alle critiche
che le hanno immancabilmente accompagna-
te, i risultati della trasformazione barcellonese si
leggono nei meno “appariscenti” progetti di in-
tervento sul tessuto urbano consolidato. 
Insieme alle note trasformazioni del Forum e
della stazione Sagrera, la variante del PMG del
2000 inserisce il progetto 22@Barcellona, che
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ESPERIENZE A CONFRONTO Domenico Cecchini* LA REGIONE INFORMA Giulia Angelelli* e Graziella Guaragno**

Città sostenibili, un nuovo
inizio: dalla “Carta di Lipsia” 
un impulso importante

La “Carta di Lipsia per le città europee sostenibili”
sottoscritta il 25 maggio scorso dai Ministri degli
Stati membri responsabili per lo sviluppo urbano
è stata salutata da molti osservatori come even-
to importante e significativo: dopo l’avvio dei
primi anni ’90 e la stasi di quelli a cavallo del se-
colo, la Carta segnala una forte ripresa di atten-
zione europea per le politiche urbane .
Tra i molti elementi di interesse dell’incisivo do-
cumento due mi sembrano particolarmente rile-
vanti per noi. 
Anzitutto la Carta assume come riferimenti ge-
nerali la sostenibilità e la qualità urbana. Non a
caso le prime azioni indicate come strategiche
sono: “Creare ed assicurare spazi pubblici di alta
qualità” e “Modernizzare le reti infrastrutturali e
migliorare l’efficienza energetica”. La “qualità de-
gli spazi pubblici, dei paesaggi urbani e dello svi-
luppo architettonico”, finalmente non più consi-
derati come eventuali o superflui complementi,
emerge in tutto il suo significato economico e
sociale come fattore importante “per le condizio-
ni di vita delle popolazioni urbane” e “per attrar-
re gli investimenti industriali ad alto contenuto
di know how, risorse umane qualificate e creati-
ve, incrementare il turismo”. Non meno essen-
ziale per “la qualità di vita, abitativa e ambienta-
le” il contributo che “puo’essere dato attraverso
un sistema di trasporto urbano sostenibile, ac-
cessibile e economico, con collegamenti coordi-
nati con le reti di trasporto della città-regione. . .
e un uso equilibrato delle risorse naturali”.
Ambientalisti, urbanisti e sostenitori del traspor-
to metropolitano pubblico trovano nella Carta di
Lipsia un sostegno e un impulso importanti.
Il secondo elemento rilevante è la forza con la
quale la Carta individua come unico approccio
efficace “per attuare la Strategia di Sviluppo So-
stenibile dell’UE” la politica di sviluppo urbano
integrato “in cui gli aspetti spaziali, settoriali e
temporali sono coordinati”. Una siffatta politica,
chiarisce la Carta, è possibile solo se “ogni livello
di governo - locale, regionale, nazionale ed eu-
ropeo – ha una responsabilità per il futuro delle
nostre città. Per rendere davvero efficace questo
governo a più livelli, noi dobbiamo migliorare il
coordinamento delle aree di politica settoriale e
sviluppare un nuovo senso di responsabilità ver-
so la politica di sviluppo urbano integrato”. Un
approccio che supera annose dispute sulla attri-
buzione di competenze e mira alla coerenza de-
gli obiettivi e all’efficacia dei risultati. 
Sostenibilità e qualità urbana. Integrazione.
Due questioni pienamente all’ordine del giorno
nelle nostre città. Qui si è da tempo conclusa la
prima grande stagione dei “nuovi sindaci”. A
quindici anni di distanza da quella vera e pro-

pria rivoluzione nel governo delle città consta-
tiamo che essa ha prodotto uno straordinario ri-
sveglio del dinamismo urbano, ha realizzato
nuove e positive trasformazioni, ha dato all’ini-
ziativa dei cittadini nei vari campi culturali, so-
ciali, economici una nuova vitalità e un nuovo
orgoglio. Nelle città è cresciuta una fiducia nella
possibilità di cambiamento positivo, controten-
denza nell’”epoca delle passioni tristi” e del
drammatico passaggio dal futuro-promessa al
futuro-minaccia. È stata una stagione potente
che oggi è conclusa. Un nuovo inizio è necessa-
rio per le nostre città.
Negli ultimi anni sono invece riemerse tensioni e
spinte alla frammentazione delle competenze e
dei poteri. I nuovi e più avanzati problemi di inte-
grazione multi settoriale posti da interventi di
trasformazione e di rigenerazione urbana sem-
pre più complessi, i problemi di una efficace inte-
grazione tra i diversi soggetti e le diverse azioni
non sono stati concretamente affrontati e la re-
gia pubblica dei grandi progetti urbani non vi è
stata o è stata carente. Quanto alla qualità, trop-
po spesso è sembrata risolversi in una spasmodi-
ca ricerca degli effetti mediatici connessi alla pre-
senza di una grande firma dell’Architettura, trop-
po raramente nella più faticosa ricerca di una
qualità diffusa e di una effettiva sostenibilità.
Vi è di più. Non è immaginabile che si possa rea-
lizzare l’elevamento di qualità urbana oggi ne-
cessario senza risorse adeguate. Non doteremo
le nostre città ed aree metropolitane di linee me-
tropolitane e di tram, di reti ecologiche, di spazi
pubblici e di quartieri ben progettati e mantenu-
ti, di case per gli svantaggiati, di servizi e attrezza-
ture coerenti con le nuove forme dello sviluppo
sostenibile se non disporremo di risorse econo-
miche sufficienti. Ed è altrettanto evidente che ta-
li non saranno quelle, scarse, provenienti dai bi-
lanci pubblici. Né sarà sufficiente il pur necessario
ricorso alla partecipazione delle imprese private
attraverso la finanza di progetto. Occorre qualco-
sa di più. Il ciclo di crescita edilizia e dei valori im-
mobiliari che ora va concludendosi ha determi-
nato una crescita impressionante delle rendite ur-
bane e immobiliari. Ma una quota irrisoria è tor-
nata alle città. E senza risorse non vi sarà nuovo
inizio. Gli sforzi compiuti da molte amministrazio-
ni locali attraverso i contributi straordinari pagati
dagli operatori all’interno dei “programmi com-
plessi” sono stati significativi e indicano una stra-
da da percorrere. Ma occorre una strategia nazio-
nale anche in questa materia e il supporto di una
azione di governo coordinata, rigorosa ed effica-
ce. Occorre una politica nazionale per le città.
Questa è la condizione perché si apra una nuova
stagione nella quale le città italiane, che ne han-
no i requisiti e le capacità, svolgano un ruolo atti-
vo e di impulso nella scena europea. 

*Docente di Urbanistica Università di Roma
“La Sapienza”

Ricette catalane: esperienze 
di governo del territorio
nell’area metropolitana 
di Barcellona

È ormai un ventennio che Barcellona si distin-
gue sulla scena europea come esempio positi-
vo di buon governo e fa scuola nella ricerca di
nuove strategie per lo sviluppo sostenibile del-
le città metropolitane. 
Dalla riqualificazione urbana, allo sviluppo di
nuove centralità, alla cura degli spazi pubblici,
i temi che la città si è posta ed ha efficacemen-
te affrontato, spaziano dal progetto urbano al-
le strategie di assetto territoriale ed affrontano
le più nuove problematiche del governo me-
tropolitano. 
Oltre a tutto ciò, quello che colpisce di più del-
l’esperienza barcellonese è però la capacità di
“fare” e di integrare efficacemente le trasforma-
zioni in un unico coerente processo e progetto
per la città. Due aspetti fondamentali senza i
quali le singole strategie non avrebbero potuto
attuarsi, o non avrebbero sortito il risultato au-
spicato. L’effetto sinergico e cumulativo dell’im-
plementazione di queste strategie è quello che
ha permesso a Barcellona di costruirsi un nuo-
vo volto e una nuova identità. Effetto non ca-
suale, come semplice sommatoria di trasforma-
zioni, ma di un governo capace di elaborare
nel lungo periodo un progetto unitario di tra-
sformazione della città. 
Oltre all’impianto urbano ereditato da Cerdà,
alla base di questo sta il “Plan General Metropo-
litan” (PGM) approvato nel 1976 e modificato
nel 2000, sul quale è stato possibile inserire un
progetto di un territorio “transcalare” (Lucente

Il Distretto 22@ nello schema
del settore del levante 
di Barcellona.



ben incarna quella visione di “nuovo modello
di città” perseguito da Barcellona. Oggetto del-
l’intervento sono quasi 200 ettari di aree pro-
duttive dismesse nel cuore della città, ereditate
negli anni ’60 dal declino dell’industria tessile
con problemi di inquinamento e l’attraversa-
mento di due linee ferroviarie. 
Mantenendo la funzione produttiva originaria-
mente prevista dal PGM per le zone “22a”, il pro-
getto riconverte le aree del quartiere del Poble-
nou per attività avanzate, compatibili con la resi-
denza, legate al mondo della comunicazione,
della ricerca e della formazione. La @ inserita al
posto della “a” esprime iconoclasticamente l’in-
novazione alla base del progetto. 
Inquadrata nel Piano Speciale delle infrastruttu-
re, la ri-urbanizzazione del settore urbano com-
prende l’adozione di un sistema integrato di
energie rinnovabili (con un impianto di coge-
nerazione centralizzato), reti di telecomunica-
zione avanzate, la raccolta differenziata dei ri-
fiuti, il riordino e la gerarchizzazione della rete
dei trasporti. L’investimento, per un valore di
180 milioni di euro, è in larga parte sostenuto
dai privati per mezzo di un meccanismo pre-
miale di attribuzione dei diritti edificatori. Alle
cubature già previste dalle preesistente destina-
zione produttiva, si aggiungono incrementi di
indice in cambio dell’anticipazione degli investi-
menti per le infrastrutture e della cessione di
porzioni di suolo per la realizzazione di alloggi
sociali, verde pubblico e servizi avanzati (quali
centri di ricerca, laboratori per l’incubazione di
imprese e lo sviluppo di nuove tecnologie).
Anche in ragione della polverizzazione delle
proprietà, sono previsti diversi meccanismi di at-
tuazione sempre coordinati da una forte gestio-
ne pubblica, che non si limita alla regia delle tra-
sformazioni urbanistiche (con i piani di iniziativa
pubblica), ma si preoccupa anche della promo-
zione del distretto ed assistenza alle imprese.
Rilanciando il dinamismo economico e sociale
della tradizione del Poblenou, il progetto
22@Barcelona crea un nuovo modello urbano
compatto, di alta qualità, ecologicamente effi-
ciente, che combina, in un bilanciato mix fun-
zionale e sociale, lo sviluppo di attività produtti-
ve con la qualità della vita. 
È così lontano da noi questa realtà? E può que-

vento caratterizzata dal consenso,
l’unione delle leadership e la coope-
razione con i beneficiari finali. 
Il Piano strategico di Barcellona ha la missio-
ne di proporre, in un quadro di cooperazione
intercomunale e publico-privata, con la parteci-
pazione di tutte le forze economiche e sociali, i
processi di trasformazione necessari ad orienta-
re lo sviluppo economico e sociale del territorio
e il rinnovamento del suo potenziale di crescita.
Esso è strutturato secondo linee guida strategi-
che, obiettivi specifici e misure d’intervento. Le
linee guida strategiche in particolare sono tre:
crescita di un economia sostenibile, mobilità e
coerenza territoriale, la coesione sociale.
L’area metropolitana di Barcellona è costituita
da 36 comuni e ha un’estensione territoriale
complessiva di 600 km quadrati in cui circa 3
milioni di persone risiedono e lavorano in un
continuum urbano indifferenziato che rappre-
senta a tutti gli effetti un’unica unità territoriale.
Il modello di sviluppo economico e sociale del
Piano è stato adattato in maniera omogenea a
tutta l’area e, fatte salve le peculiarità di ogni co-
mune, ha consentito di collocare l’area metropo-
litana di Barcellona tra le 45 aree metropolitane
europee e tra le prime capitali d’Europa. 
Nel caso in esame, il dibattito e le soluzioni han-
no evidenziato come molte delle questioni che si
affrontano alla scala amministrativa locale supe-
rano i limiti amministrativi dei Comune e necessi-
tano più appropriatamente di essere affrontate
in una prospettiva intercomunale: è il caso della
politica della casa, dei temi legati alla sostenibili-
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sta esperienza insegnarci qualcosa nella ricerca
di un nuovo modello di sviluppo?
Un altro progetto di scala urbana che merita at-
tenzione è quello della riqualificazione del
quartiere della Mina posto a ridosso dell’area
Forum, ma volutamente escluso in quella ope-
razione per obiettivi e tempistiche imposti. La
Mina è un quartiere di edilizia economica e po-
polare degli anni ’70, popolato da oltre 10.000
abitanti e tradizionalmente caratterizzato dalla
concentrazione di marginalità urbana, sociale e
economica e oggetto da oltre vent’anni di ten-
tativi e proposte di trasformazione. Il progetto,
che nasce da un’attenta conoscenza della spe-
cificità dei problemi anche grazie al dialogo con
gli abitanti, si basa sul mantenimento delle
preesistenze architettoniche e sulla valorizzazio-
ne delle energie sociali ed economiche, grazie
ad una forte integrazione con le politiche pub-
bliche di welfare. 
L’idea urbanistica chiave del progetto di riquali-
ficazione si basa sul ribaltamento dell’asse cen-
trale del quartiere (da est-ovest a nord-sud ver-
so il mare) per assumere le caratteristiche pro-
prie di una rambla e costruire un fulcro di ad-
densamento di nuove residenze, mix sociale ed
architettonico, spazi di relazione per i servizi esi-
stenti e nuovi, integrazione con la città grazie
all’attraversamento di un nuovo ramo della
tramvia. Il progetto della Mina crea dunque
una cerniera tra il parco del Besos e l’area Fo-
rum e, in altre parole, un ponte tra la più nuo-
va ed opulenta e la più marginalizzata enclave
della città. 
Se le cose si osservano ponendosi in un’ottica
prestazionale alla scala territoriale, diviene na-
turale chiedersi come l’articolazione e la com-
plessità dei progetti del comune di Barcellona si
collochino all’interno della pianificazione regio-
nale e metropolitana. 
Sappiamo che, in origine, l’impostazione dei
piani territoriali dell’area metropolitana di Bar-
cellona, era stata di tipo classico, ovvero orien-
tata alla ricerca delle soluzioni a quei problemi
non direttamente risolvibili alla scala locale at-
traverso i piani comunali: è il caso del “Plan ge-
neral de Barcelona y su zona de influencia” del
1953 e del “Plan General Metropolitano de Bar-
celona” del 1976.
Successivamente, anche in conseguenza delle
trasformazioni del sistema spagnolo degli enti
territoriali strutturato su tre livelli di piano (stato,
regioni/province e comuni), i piani territoriali
sono stati concepiti come strumenti di grande
flessibilità che si riferivano ad ambiti territoriali e
contenuti prevalentemente di rango metropoli-
tano senza tuttavia misurarsi con i problemi ef-
fettivi presenti sul territorio, ma piuttosto rin-
viandone la trattazione e le soluzioni ad altri
strumenti principalmente di natura settoriale.
Per lungo tempo, inoltre, la pianificazione re-
gionale della Catalogna, incentrata su una vi-

sione della “Catalunya-Ciutad”, si è orientata a
contrastare quella che è stata indicata come
macrocefalia urbana di Barcellona (Trullen J.,
2003) attraverso l’utilizzo dei nuovi strumenti
urbanistici per garantire la massima autosuffi-
cienza economica di tutti i territori.
Negli anni più recenti, il modello della pianifica-
zione regionale catalana ha affrontato con de-
terminazione il passaggio dall’approccio della
“Catalunya-Ciutad” a quello di “Catalunya-Ciu-
tades”, ovvero da un modello di potenziamen-
to delle centinaia di città della regione, al nuo-
vo schema incentrato sul sistema di reti di città
e di economia della conoscenza. I principi del
nuovo approccio si appoggiano sulla necessità
di ridurre la dispersione urbana, di riequilibrare
socialmente il territorio mediante l’integrazione
dei nuovi fenomeni sociali radicati principal-
mente nelle città, di potenziare l’efficienza eco-
nomica ricercando nuove forme capaci di crea-
re economie di agglomerazione alternative a
quelle del gigantismo urbano. In questo qua-
dro, gli strumenti individuati per la gestione e
l’attuazione degli obiettivi e delle scelte di fon-
do sono quelli della cooperazione tra città e dei
patti sociali a base territoriale. 
Alla luce di tutto ciò un ruolo primario è giocato
dal “Plan Estratégico Metropolitano” di Barcello-
na avviato a partire dal 2001 e approvato nel
2003. Questo Piano senza sostituirsi a nessuno
strumento preesistente, si propone come la ri-
sposta alle nuove sfide sociali ed economiche per
dare forma all’area metropolitana coinvolgendo
tutti i settori sociali con una metodologia d’inter-

Un modello della futura Piazza
Europa.

“Plan general de Barcelona 
y su zona de influencia” 
del 1953.



sociazione delle Autonomie Locali,
e avente ad oggetto la definizione di
modalità di collaborazione tra le diverse
istituzioni per promuovere una gestione inte-
grata del paesaggio. Tale accordo si inserisce
appieno nel nuovo assetto determinato dalla
modifica al Titolo V della Costituzione che, ridi-
sciplinando i rapporti tra enti di governo nel se-
gno della sussidiarietà, determina la necessità
di una visione comune e di intenti, di obiettivi
e di nuovi strumenti di intervento condivisi. 
Nello specifico, l’Accordo 2003 prefigura per-
corsi di gestione evoluti, riferiti a: forme di pia-
nificazione condivisa, semplificazione e accele-
razione delle procedure di verifica della compa-
tibilità paesaggistica degli interventi e realizza-
zione di progetti pilota su contesti significativi
per la sperimentazione di azioni di migliora-
mento della qualità paesaggistica. 
Come ulteriori azioni da realizzare, l’accordo
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tà ambientale, della gestione delle infrastrutture
e dei trasporti, del capitale sociale. 
L’ostacolo incontrato nella pianificazione a sca-
la metropolitana sino a questo momento è sta-
to infatti quello riferito principalmente alla diffi-
coltà di accettare da parte di singoli comuni un
confronto con le amministrazioni limitrofe che
avrebbe portato, nel condividere scelte comu-
ni, limitazioni dei propri interessi spesso di natu-
ra economica derivanti dalle trasformazioni ur-
banistiche del territorio. 
I principali obiettivi del Piano strategico metro-
politano tengono conto proprio di tali limitazio-
ni e del fatto che la realtà di Barcellona è caratte-
rizzata da un territorio frammentato dal punto di
vista istituzionale e territoriale. Le soluzioni pas-
sano, quindi, necessariamente attraverso la coo-
perazione e per decisioni che consentono di co-
struire un modello di gestione metropolitana
centrato su di una grande capitale e una rete di
città moderne. Nel dare una risposta agli squili-
bri presenti sul territorio il “Plan Estratégico Me-
tropolitano” offre opzioni strutturali e capacità di
gestione proprie, una base fiscale comune, poli-
tiche redistributrici e riequilibratici e un’organiz-
zazione politica che coordini tutti i comuni per
rango effettivo del loro territorio.
Tra i progetti strategici metropolitani si collo-
cano a scala urbana come quelli già descritti
del distretto 22@ e del Piano di trasformazio-
ne del quartiere della Mina a Barcellona, e
molti altri tra cui si vuole richiamare, per il suo
impatto metropolitano, il progetto di Piazza
Europa-GranVia nel comune di Hospitalet de
Llobregat 
Il piccolo comune di Hospitalet de Llobregat
collocato sul confine occidentale di Barcellona,

stretto tra il delta del fiume Llobregat, le aree in-
dustriali e la montagna, è stato per anni privo
di una reale strategia di sviluppo ma appoggia-
to al territorio e alle funzioni della vicina Barcel-
lona. Hospitalet, ora, in un quadro di sviluppo
strategico metropolitano, nel decifrare i bisogni
espressi dalla città si vuole collocare nel sistema
più ampio in cui trova effettivo riscontro la sua
dimensione territoriale
Nel 2001 fu firmato un Accordo tra il Departa-
mento de Política Territorial y Obras Públicas,
l’amministrazione comunale di Hospitalet de
Llobregat e l’Instituto Catalán del Suelo per con-
seguire il riordino urbanistico dei territori del co-
mune, ed in particolare dell’area industriale im-
mediatamente collegata all’infrastruttura della
Gran Via al fine di convertirla in un elemento di
coesione e di sviluppo per l’intero sistema me-
tropolitano.
L’asse della Gran Via è un’infrastruttura che at-
traversa la città di Barcellona per 15 chilometri
su cui si strutturano punti nodali e convergono
altrettanti assi di connessione. Si tratta, tuttavia,
di un’infrastruttura aperta cioè senza un com-
pletamento nel suo estremo occidentale verso
il comune di Hospitalet.
Già il piano metropolitano del 1953 prevedeva
la chiusura dell’asse in corrispondenza del-
l’odierna Piazza Europa, ed è proprio in questo
nodo di interscambio che ruota il progetto stra-
tegico di Piazza Europa dove sorgerà un futuro
centro direzionale di rilievo metropolitano. Lo
scopo dell’intervento è appunto quello di dare
completamento all’asse di connessione e di
creare un nodo di interscambio di livello regio-
nale per il collegamento tra l’Aeroporto El Prat
e la Stazione Sagrera dell’Alta velocità.
L’intervento occupa un’area di 30 ettari, si com-
pone di 32 edifici (di cui 10 sono in costruzio-
ne e gli altri, tranne uno, in fase di progettazio-
ne) ad uso terziario commerciale ed abitativo,
ed ha l’obiettivo di costruire un nuovo ambien-
te urbano, in stretta relazione con i confinanti
quartieri esistenti principalmente a destinazio-
ne industriale e all’altrettanto prossima area del-
la fiera di Barcellona. 
Oggi il progetto è realizzato al 70% e rappre-
senta uno dei più grandi condensatori di tra-
sformazione urbana che, tuttavia, seppur nato
con l’idea di esaltare la coscienza metropolitana
della città di Hospitalet, si mostra come una ve-
trina di architetture di attrazione evidenziando,
allo stesso tempo, il rischio concreto di rientra-
re nel novero dei cosiddetti non-luoghi dove, in
spazi dilatati ed ingigantiti, l’individuo svanisce
nella routine di passeggeri e consumatori.

*Servizio Coordinamento e Promozione della
Pianificazione Urbanistica. 
**Servizio Valutazione di Compatibilità Urba-
nistica e Lavori Pubblici.
Regione Emilia Romagna

L’azione regionale per una
nuova qualità territoriale

Il presente articolo è tratto dalla pubblicazione
curata da OIKOS “Per una scuola del paesag-
gio. Laboratori progettuali e linee guida” che
presenta gli esiti di una sperimentazione opera-
tiva, condotta in collaborazione con la Direzio-
ne Regionale per i Beni culturali e il Paesaggio
dell’Emilia-Romagna e con ANCI e UPI Emilia-
Romagna. Tale progetto trae origine dal più ge-
nerale processo di innovazione culturale e disci-
plinare che ha investito il tema del paesaggio
negli anni recenti, e soprattutto a seguito del-
l’emanazione della Convenzione Europea del
Paesaggio (Firenze, 2000).
In particolare esso discende direttamente da un
accordo di grande importanza, siglato il 29 ot-
tobre 2003 tra la Regione Emilia-Romagna, il
Ministero per i Beni e le Attività Culturali e l’As-

Un manifesto alle pareti 
della Mina.

Provincia di Bologna. Tutela
attiva dell’area centuriata 
di Budrio: connessioni territoriali 
e valorizzazione ambientale.



evidenzia la definizione di un nuovo e diverso
ruolo dei vincoli paesaggistici e della loro inte-
grazione negli strumenti di pianificazione non-
ché la promozione di attività formative per ope-
ratori della pubblica amministrazione e per
operatori privati allo scopo di favorire ed ac-
compagnare un progresso qualitativo sia della
progettazione che della valutazione degli inter-
venti di trasformazione del paesaggio. 
Per dare seguito a questa ultima disposizione
venne siglata una specifica intesa dagli stessi
sottoscrittori dell’Accordo 2003 e istituito un
apposito gruppo di lavoro, anche in collabora-
zione con rappresentanti dell’Università e degli
Ordini Professionali, incaricato di elaborare uno
standard formativo da applicare sperimental-
mente in tutto il territorio regionale e rivolto ai
componenti delle Commissioni per la qualità ar-
chitettonica e per il paesaggio (ex L.R, 31/02),
a dirigenti e funzionari di Comuni, Province, Re-
gione e delle Soprintendenze nonché a profes-
sionisti del settore privato. Il forte impegno pro-
fuso dal gruppo di lavoro nel mettere a punto
e sperimentare ex novo un modulo formativo
proporzionato all’ambizioso obiettivo è stato
sempre supportato dalla convinzione che la for-
mazione sia la sola attività in grado di accresce-
re la consapevolezza del valore che il paesag-
gio rappresenta, di elevare la qualità dei pro-
getti e di migliorare il livello di valutazione degli
interventi suscettibili di provocare trasformazio-
ni del territorio.
Il modulo elaborato, poi denominato “Percorso
formativo sperimentale in materia di Paesag-
gio” ed attuato con il supporto di Oikos Centro
Studi e di Formez, ha affrontato tutti i temi al
centro della progettazione e della valutazione:
dalla lettura del paesaggio e dei caratteri della
tutela alla compatibilità dei livelli di trasforma-

per il Paesaggio mirato principal-
mente a: rafforzare l’insieme delle tu-
tele, sistematizzandole e integrandole
nell’ambito dell’aggiornamento del PTPR e
dei PTCP; intervenire in aree strategiche con
progetti e azioni di sistema facendo interagire
le specificità locali con il sistema di relazioni re-
gionali, nazionali ed europee; monitorare l’at-
tuazione del PTPR e delle trasformazioni del
paesaggio per risolvere tempestivamente critici-
tà e contrasti con gli orientamenti della pro-
grammazione.
In estrema sintesi, quello che s’intende perse-
guire è la creazione di una politica regionale
del paesaggio che, configurata secondo i prin-
cipi europei e strutturata secondo i canoni sta-
biliti dal Codice dei Beni culturali e del Paesag-
gio, superi lo schema del piano tradizionalmen-
te inteso attraverso l’utilizzo di strumenti in gra-
do di adattarsi alle diverse situazioni, alle diver-
se scale territoriali e ai diversi contesti socio-eco-
nomici che articolano e rendono unico il siste-
ma regionale. 
Un’attività che deve diventare occasione per
elaborare una nuova strategia
che non deprima e sacrifichi il pa-
trimonio paesaggistico ma lo as-
suma come risorsa dello sviluppo
stesso in quanto elemento identi-
ficativo di un sistema territoriale
di qualità. Un risultato persegui-
bile solo attraverso la re-interpre-
tazione del significato, del ruolo
e del valore del paesaggio e la
messa in opera di attività di pro-
mozione, interpretazione e orien-
tamento, tali per cui la tutela di-
venti patrimonio comune. Il risul-
tato, cioè, di un’azione comples-
siva e trasversale estesa alla tota-
lità delle politiche di settore ed al-
le diverse pianificazioni e pro-
grammazioni che ne assumono e
ne sviluppano autonomamente i
contenuti. 
Un’attività tutt’altro che pedisse-
qua, rispetto alle normative stata-
li, perché comporta la definizione
di un “progetto condiviso per il
paesaggio” capace di riconoscere e valorizzare
le città, i territori rurali, del lavoro e del tempo
libero quali elementi strategici per il rilancio del-
l’immagine regionale. Un progetto che, scatu-
rendo da un quadro univoco, di riferimento re-
gionale, trova nella cooperazione territoriale e
nella collaborazione interistituzionale, i suoi
punti di forza, così come è avvenuto per la rea-
lizzazione di questo primo percorso formativo.

*Responsabile del Servizio Valorizzazione e Tu-
tela del Paesaggio e Insediamenti storici della
Regione Emilia Romagna
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zione, dalla responsabilità paesaggistica condi-
visa alla progettazione sostenibile. Un tema
quest’ultimo affrontato all’interno di laboratori
della pratica, attivati - in questa prima edizione
-nelle province di Bologna, Ferrara e Rimini. E
che ha costituito anche un modo per discutere
su problematiche concrete, attraverso il con-
fronto e lo scambio di esperienze che costitui-
scono uno dei principali obiettivi del corso as-
sieme all’elaborazione di indirizzi e linee guida
comparabili a buone pratiche e finalizzate al-
l’aggiornamento, ai sensi del Codice dei Beni
Culturali e del Paesaggio, del Piano Territoriale
Paesistico dell’Emilia-Romagna.
La Regione sta infatti lavorando alla riorganiz-
zazione dell’assetto della programmazione ter-
ritoriale, nella consapevolezza che il territorio –
con le sue identità e specificità - rappresenta il
fondamento per rilanciare il sistema regionale
nel contesto internazionale. Peraltro la stessa
Commissione Europea, nell’individuare la com-
petitività tra gli obiettivi prioritari del prossimo
settennio di programmazione, chiama in causa
le Amministrazioni regionali affinché ridefinisca-
no politiche e programmi per un governo equi-
librato e durevole dei propri territori. A tale sol-
lecitazione la Regione Emilia-Romagna sta dun-
que rispondendo con l’elaborazione in corso
del nuovo Piano territoriale regionale (PTR) cui
si affiancano altre importanti iniziative tra cui il
citato aggiornamento del Piano territoriale pae-
sistico regionale (PTPR), parte integrante del
PTR e tappa sostanziale nel percorso di rinnova-
mento della pianificazione regionale. 
L’aprirsi di queste nuove prospettive culturali e
metodologiche ha spinto la Regione Emilia-Ro-
magna ad avviare l’aggiornamento della pro-
pria pianificazione paesistica a partire da una
valutazione sull’efficacia degli strumenti utilizza-
ti fino ad oggi per la salvaguardia e la messa in
valore dei paesaggi regionali per arrivare alla
definizione di una strategia generale in cui il
paesaggio rivesta a tutti gli effetti un ruolo cen-
trale nel governo del territorio. Infatti, ogni
azione di trasformazione è al tempo stesso ele-
mento del processo di costruzione del paesag-
gio contemporaneo; e ciò presuppone la defi-
nizione di obiettivi condivisi di miglioramento
della qualità dei paesaggi ordinari e la proget-
tazione di nuove identità per i luoghi degrada-
ti, destrutturati e omologati che sono il risulta-
to della emarginazione da un processo di svi-
luppo (e di tutela) prevalentemente rivolto alle
eccellenze territoriali. È quindi sulla tutela, e su-
gli strumenti per perseguirla, che deve giocarsi
l’evoluzione concettuale più importante.
Il PTPR vigente, approvato nel 1993, pur nel-
l’avanzata concezione per l’epoca della sua ela-
borazione, appare oggi inadeguato ad affron-
tare la complessità insita nella conservazione
del paesaggio, soprattutto alla luce dei risultati
della gestione ordinaria delle risorse paesaggi-

stiche regionali che ci mostra, nella sua banale
evidenza, un deterioramento progressivo e
sempre più rilevante del territorio a fronte di un
poderoso sistema di regole e piani. Una gestio-
ne per lungo tempo affidata esclusivamente a
procedure di natura burocratico-amministrativa
e peggiorata da una concezione della tutela
fondata sulla cultura del divieto. Modalità di go-
verno del paesaggio che ha ampiamente dimo-
strato la sua totale inefficienza, l’incapacità di
incidere su fenomeni complessi e un inadegua-
to controllo delle trasformazioni dei paesaggi,
determinato dall’intendere la salvaguardia co-
me un’attività a sé stante, scollegata ed estra-
nea alle dinamiche e alle ragioni del cambia-
mento.
È dunque giunto il momento di prendere co-
scienza del fatto che oggi il paesaggio ingloba
tutto il territorio e non può quindi più essere in-
teso esclusivamente in una accezione formale
ed estetizzante, gestito come una materia set-
toriale e autoreferenziata affidata a pochi quali-
ficati esperti; al contrario, la sua tutela deve co-
stituire l’esito di un processo di appropriazione
culturale da parte delle comunità locali che do-
vranno poter interpretare il loro ambiente di vi-
ta riconoscendone il valore, la specificità, il si-
gnificato. Solo a queste condizioni il paesaggio
potrà assumere il connotato e la funzione di ri-
sorsa per uno sviluppo equilibrato e di qualità.
In tale prospettiva, la tutela del paesaggio pren-
de in sé il carattere di una processo di qualifica-
zione e messa in valore di tutte le attività, anche
economiche, che si realizzano sul territorio. Un
paesaggio che diviene esito di relazioni dinami-
che tra assetti fisico-spaziali e processi di identi-
ficazione collettiva rivolta, al tempo stesso, al
passato (identità, memoria, continuità) ed al fu-
turo (domande, aspirazioni, esigenze di miglio-
ramento e trasformazione) e che necessita di
essere gestito, come già accennato all’inizio, in
maniera integrata e condivisa da parte degli
enti e degli organismi preposti alla tutela.
Tutte le attività che la Regione Emilia-Romagna
ha recentemente avviato, compreso il percorso
formativo di cui vengono qui illustrati i risultati,
sperimentano itinerari, verificano processi, ap-
profondiscono temi indirizzati al raggiungimen-
to di questo obiettivo primario. 
Nondimeno, queste azioni trovano ulteriore e
capitale supporto nel progetto di legge regio-
nale “Governo e riqualificazione solidale del ter-
ritorio” con cui la Regione intende assumere un
ruolo attivo di orientamento, promozione e
supporto per le attività di tutela e valorizzazio-
ne del paesaggio da realizzare sia a livello di si-
stema e d’area vasta sia a livello locale. Nell’am-
bito dei temi che trattano la materia paesaggi-
stica, viene ribadita l’importanza della collabo-
razione tra la stessa Regione, gli Enti Locali e le
altre Amministrazioni pubbliche, e viene intro-
dotto lo strumento del Programma Strategico

Provincia di Ferrara.
La valorizzazione del sistema 
di paesaggio del Po di Primaro:
connessione di sistemi.

Provincia di Rimini.
La riqualificazione del paesaggio
della Città delle Colonie 
di Bellaria Igea Marina: 
le colonie come oggetto.

LA REGIONE INFORMA Giancarlo Poli*



Solo in due casi si fa affidamento a ri-
sorse private, derivanti in un caso da
un accordo ai sensi dell’art. 18 L. R. 20/00
e nell’altro dallo scambio di diritti edificatori per
concorrere alla realizzazione di un parcheggio.
Le proposte più complete e meglio rispon-
denti alle finalità di riqualificazione del Ban-
do, che quindi non sono il frutto di iniziative
occasionali per poter intercettare il contributo
regionale, sono quelle strettamente connesse
a più complessivi obiettivi di recupero assunti
dai rispettivi Comuni fin dalla prima metà de-
gli anni ’90 e che man mano di sono struttu-
rati e implementati attraverso appropriati

strumenti d’intervento (Piani di recupero, Pro-
grammi integrati, Programmi di recupero ur-
bano, Programmi di riqualificazione).
Quindi, dietro a questi progetti più avanzati e
coerenti, c’è una storia più o meno consolida-
ta sulle politiche e sugli strumenti di interven-
to per l’esistente di cui la proposta presentata
è in qualche modo un compendio.
Da questa esperienza emerge in sostanza che
il progetto degli spazi pubblici pur variamen-
te collocato, assume un ruolo fondamentale
nell’attivazione della riqualificazione urbana
nei piccoli centri.
Esso non riguarda interventi di radicale tra-
sformazione, ma più che altro un percorso
operativo a valenza incrementale costituito
da una serie di interventi molto mirati e pun-
tuali di riconfigurazione formale e di migliora-
mento funzionale che attiene alla manuten-
zione continua degli spazi pubblici.
In periodi di ridotte capacità di investimento,
la programmazione e la gestione degli inter-
venti di sistemazione di questi spazi può rap-
presentare un modo per mantenere in queste
piccole realtà una attenzione costante alla ri-
cerca di un soddisfacente livello di qualità ur-
bana, migliorando anche gli aspetti prestazio-
nali e attribuendo alla riqualificazione un si-
gnificato di “manutenzione più evoluta”.

*Servizio di Riqualificazione Urbana e Promo-
zione della Qualità Architettonica. Regione
Emilia Romagna
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LA REGIONE INFORMA Luciano Vecchi*

Riflessioni sull’esperienza
regionale di riqualificazione
urbana nei piccoli Comuni

L’occasione offerta dal recente programma
della legge regionale 19/98 applicato alla
realizzazione di progetti di riqualificazione
degli spazi pubblici nei comuni con popola-
zione inferiore a 5.000 abitanti consente di
avviare una riflessione sulla promozione di
azioni di sviluppo locale basate sulla valoriz-
zazione dei centri minori, prevalentemente
localizzati nella fascia appenninica.

Dall’analisi delle proposte pervenute dai co-
muni è possibile in questa fase poter trarre
molto sinteticamente alcune considerazioni
che ci si propone successivamente di ripren-
dere per più puntuali e articolate valutazio-
ni in riferimento a tre aspetti:
– quello del ruolo che assumono le azioni
puntuali e incrementali, relative agli spazi
pubblici, nell’organizzazione e nella promo-
zione dei processi di riqualificazione urbana
delle piccole città;
– quello del significato del progetto di ope-
ra pubblica riferita sempre agli spazi nei pic-
coli centri come apporto all’identità dei luo-
ghi e al rilancio sociale; 
– quello del rapporto possibile di carattere
funzionale ma anche strategico fra il POC e
il Piano Triennale delle Opere Pubbliche nel-
le politiche di piano, limitatamente ai picco-
li Comuni.

Nel contesto di una esperienza che sul piano
qualitativo è stata forse inferiore alle attese,
gli elementi di maggiore interesse più stretta-
mente legati ai temi e agli approcci della ri-
qualificazione urbana sono relativi a:

1. una generalizzata intenzione di ricondurre
gli interventi puntuali, pur nelle loro diffe-
renti articolazioni e tipologie spaziali, a più
generali obiettivi di adeguamento e di
qualificazione delle dotazioni pubbliche e,
quindi, ponendo attenzione ai rapporti col
contesto e alla contiguità spaziale.
Tuttavia questo legame non risulta ancora
sufficientemente definito in termini sia di
integrazione spaziale e funzionale che di
complementarietà con altri settori e con
specifici progetti locali.
È apparso carente e in molti casi addirittura
trascurato l’apporto del programma d’inqua-
dramento al progetto preliminare previsto
fra gli atti del bando, la cui finalità era quel-
la di inquadrare e raccordare il progetto nel
contesto urbano per dare allo stesso un ruo-
lo di supporto alla promozione e al coordi-
namento degli interventi pubblici e privati
inerenti al sistema delle relazioni individuate
e del suo ambito spaziale.
Ma questa ancor parziale attenzione ai le-
gami col contesto sconta la difficoltà di ri-
correre a schemi e metodi mutuati da più
generali esperienze di riqualificazione ur-
bana su scala regionale, forse inadatti a
rapportarsi con le esigenze di qualificazio-
ne degli spazi locali e dei relativi e più
pragmatici strumenti.
Anzi, nei piccoli centri è in molti casi proprio
lo spazio pubblico (la piazza o la strada) a ca-
ratterizzare sul piano strutturale e formale il
contesto urbano e a qualificarne le relazioni.
In questi casi è il progetto dello spazio
pubblico che ridà un nuovo e più appro-
priato significato al luogo più che la sua
collocazione e i suoi rapporti con la com-
pagine urbana circostante.
Ne deriva da questi casi la necessità di me-
glio orientare il progetto di spazio pubbli-
co, più che di far riferimento a schemi rela-
zionali precostituiti adatti agli interventi
complessi di trasformazione;

2. il forte rilievo che assume nelle tipologie pro-
poste, quella del “sistema di spazi” (che rap-
presenta il 23% delle proposte, preceduta
solo dal 31% dello “spazio strada”) compren-
siva di differenti tipologie spaziali che ha lo
scopo di mettere in relazione le parti e uni-
formarne la forma e il funzionamento.
Proprio per le sue valenze funzionali e for-
mali, questa tipologia di spazi è rispondente
nei casi esaminati alla costruzione di un ve-
ro e proprio “progetto di suolo”, configuran-

dosi come apporto per un più compiuto di-
segno urbano e alla valorizzazione della
qualità ambientale, dove la riqualificazione è
intesa anche come occasione per ricostruire
più coerenti rapporti col tessuto edificato;

3. la tematizzazione delle soluzioni proget-
tuali (con particolare evidenza per la tipo-
logia dello “spazio piazza”). L’intento dei
progetti è quello di connotare meglio sul
piano funzionale luoghi e parti di spazi per
relazionarli a singoli elementi e articolarne
gli utilizzi: da spazi generici e despecializ-
zati si tende a pervenire ad usi più densi e
a forme più definite per riproporne i signi-
ficati collettivi e percettivi;

4. alla parziale qualità progettuale, in quanto
lo stato di elaborazione riconducibile al
preliminare è in molti casi approssimativo.
Forse anche in questo caso il problema più
che normativo è essenzialmente funziona-
le e operativo. Questa esperienza dimostra
la difficoltà di adattare uno strumento co-
me il progetto preliminare concepito e
strutturato più per il nuovo, ad interventi
sull’esistente (associabili in gran parte nel-
la manutenzione e nell’adeguamento fun-
zionale come per es. nei casi degli “spazi
strada”) e alle sue modalità attuative.
Del resto il processo di rinnovamento dello
spazio pubblico verte soprattutto sulla re-
stituzione ovvero su una categoria d’inter-
vento collocabile fra la manutenzione
(adeguamento funzionale) e il restauro
non sempre assimilabili ad un quadro nor-
mativo predefinito e generalizzabile.

Ma al di là dei rilievi tecnici e normativi, la parte
più debole delle proposte è quella finanziaria.
Il tema della sostenibilità finanziaria è assai tra-
scurato, non tanto in merito alla carenza di risor-
se che in questi casi si dà per scontata, quanto
soprattutto per l’assenza di una metodologia di
supporto alle risorse e di un quadro di riferimen-
to che metta in relazione le diverse possibilità di
finanziamento per settore, per provenienza ecc.
in modo da prefigurare un percorso (collegato
allo stesso Piano Triennale delle Opere Pubbli-
che) e l’apporto plurimo di risorse. 

Le immagini sono di Lorenzo
Pondrelli.
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12) “Urbanistica Informazioni” n. 213/07, ed. Inu (Ro-
ma). Le sezioni tematiche di questo numero sono rela-
tive agli sviluppi della pianificazione strategica e agli
esiti del riuso delle aree dimesse con la presentazione
di alcuni significativi casi;
13) “Edilizia e Territorio” n. 37/07, ed. Il sole 24 ore
(Mi). In questo fascicolo si segnalano i contributi sulla
revisione del Codice degli Appalti, sull’aggiornamento in
materia di certificazione energetica e sulla gestione del
patrimonio immobiliare da parte degli ex Iacp;
14) “Notiziario dell’Archivio Osvaldo Piacentini” nn.9-
10/07, ed. Tip. Nero Calore di Correggio (Re).
Sono riportati diversi contributi tematici: fra i quali re-
lativi a esperienze e pratiche di procedure perequative
e ai rapporti pubblico/privato in urbanistica e, quelle
inerenti alle politiche e agli strumenti di sostenibilità
ambientale legate alla riduzione del consumo di suolo e
al più mirato utilizzo delle risorse primarie;
15) “AeA” n. 1/2-07, ed.AeA Abitare Anziani (Roma).
Questo numero doppio contiene fra i numerosi contri-
buti, quelli relativi agli esiti del Tavolo di Concertazione
Ministeriale del luglio 2007 sulle politiche abitative isti-
tuito ai sensi della legge 9/07;
16) “Città, Territori, Progetti” bollettino del Dip. di ur-
banistica e pianificazione dell’Università di Firenze n.
1/07, ed. All’Insegna del Giglio Borgo S. Lorenzo (Fi).
Dedicato all’analisi e al progetto dello spazio pubblico in
un’ottica di riappropriazione culturale e sociale, parten-
do da differenti apporti disciplinari;
17) “Ambiente e Territorio” n. 3/07, ed. Maggioli (Rn).
Fra i vari contributi, si segnala quello relativo al piano
di caratterizzazione del Comune di Ravenna, finalizzato
al recupero ambientale di impianti chimici dimessi;
18) Revue. È un numero monografico sugli effetti so-
ciali e di governo urbano della “mixitè sociale” nei pro-
grammi di recupero delle periferie in Francia;
19) “Dinamich Air” n. 2/07, ed. Europrint (Ro). È ripor-
tato fra gli altri, il saggio di D. Patassini e E. Rinaldi
sull’applicazione di un innovativo modello di riqualifica-
zione dei siti contaminati di Porto Marghera;
20) “Aedon” n. 2/07, ed, Il Mulino (Bo) . Si segnalano i
saggi di M. Dugato sulla fruizione e valorizzazione dei
beni culturali e di A. Serra sul recupero degli immobili
della Difesa nell’ambito dei programmi unitari di valoriz-
zazione avviati dall’Agenzia del Demanio ai sensi della
legge 296/06;
21) “Rassegna Italiana di Valutazione” n. 36/06, ed.
F.Angeli (Mi). Fra i contributi della rivista, si rileva quel-
lo di A. Vinelli e C. Violi sulla valutazione di sostenibili-
tà nei programmi di recupero urbano.

EVENTI

1) “UrbanPromo”, evento di marketing urbano e territo-
riale organizzato da Urbit a Venezia dal 21 al 24 no-
vembre, c/o l’Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti
in Campo S. Stefano 2847 (per informazioni:
lvecchi@regione.emilia-romagna.it);
2) “Expo Edilizia. Fiera professionale per l’edilizia e l’ar-
chitettura” c/o la fiera di Roma dal 28 novembre all’1
dicembre (per informazioni: www.sanaf.it);
3) “Festival dell’Architettura 2007- 2008 (Parma. Reg-
gio Emilia e Modena)” Sono previste nei mesi di novem-
bre e dicembre numerosi convegni ed eventi (per infor-
mazioni: tel. 0521/905912 Dottoressa Elisabetta Mo-
dena o info@festivalarchitettura.it).

CORSI DI FORMAZIONE 
E AGGIORNAMENTO
PROFESSIONALE

1) Master Europeo organizzato da Euc Group in “Pro-
cedure e finanziamenti comunitari nei programmi strut-
turali” (ottobre 2007-luglio 2008) (per informazioni:
www.eucgroup.eu/master);

2) Master di 1° livello organizzato dal-
l’Università di Bologna in “Sviluppo Sosteni-
bile e Gestione dei Sistemi Ambientali” AA.
2007/2008 (per informazioni: www.reggio.uni-
bo.it/master8);
3) Master di 1° livello organizzato dalla Facoltà di So-
ciologia dell’Università di Urbino in “Management delle
politiche della sicurezza urbana” AA 2007/2008 (per
informazioni: www.uniurb.it);
4) Master di 2° livello organizzato dal Politecnico di To-
rino in “Real estate: pianificazione territoriale e merca-
to immobiliare” AA: 2007/2008 (per informazioni:));
5) Master di 1° livello organizzato dal Politecnico di Mi-
lano in “Manager delle politiche e di programmi di svi-
luppo e coesione” AA: 2007/2008 (per informazioni:
ww.polimi.it);
6) Master di 2° livello in “Urban development and re-
construction” organizzato dall’Istituto Universitario di
Architettura di Venezia per l’AA 2007/2008 (per infor-
mazioni: tel. .041/257187).

PROVVEDIMENTI E NORME

1) Dlgs. n. 113/07 “Ulteriori disposizioni correttive e
integrative del Dlgs. n. 163/06 Codice degli Appalti” in
GU. Del 31/7/07;
2) Bozza dello “Schema di regolamento di esecuzione e
attuazione del Dlgs. n. 163/06” Si tratta della proposta
di attuazione del Codice degli Appalti attualmente in fa-
se di verifica. (per informazioni: lvecchi@regione.emilia-
romgna.it);
3) Bozza del Decreto fiscale collegato alla proposta del-
la finanziaria 2007. In particolare all’art. 21 si prevede
il finanziamento per 550 milioni di euro di un Program-
ma Straordinario di Edilizia Residenziale Pubblica (per
informazioni: lvecchi@regione.emilia-romagna.it);
4) DGR. n. 1132/07 “Approvazione del documento de-
gli indirizzi operativi della Giunta Regionale per la pro-
grammazione integrata dei fondi europei, nazionali e re-
gionali” (per informazioni: lvecchi@regione.emilia-roma-
gna.it);
5) Progetto di Legge della Giunta Regionale dell’Emilia-
Romagna “Governo e riqualificazione solidale del terri-
torio” in Supplemento Speciale del BUR. del 6/8/07;
6) DALR n. 118/07 “Approvazione degli atti di indirizzo
e di coordinamento tecnico in merito alla realizzazione
di aree ecologicamente attrezzate, BUR del 2/7/07;
7) DGR. n. 1191/07 “Approvazione direttiva contenen-
te i criteri di individuazione dei Siti di Importanza Comu-
nitaria e delle Zone a Protezione Speciale”, BUR. del
30/8/07;
8) DGR n. 916/07 “Approvazione degli standard delle
strutture ricettive alberghiere ai sensi della LR. n.
16/04”, BUR. del 18/9/07

UNIONE EUROPEA

1) “La dimensione urbana della politica di coesione per
il periodo 2007/2013” Si tratta di un contributo molto
sintetico ed efficacie relativo al convegno di Cervia (Ra)
del 18/6/07, sui fondi strutturali 2007/2013 e i con-
nessi strumenti (per informazioni: lvecchi@regione.emi-
lia-romgna.it);
2) (a cura di AA.VV) “Civitas. A Regonal approach: an
added value for urban re generation”, ed. Urbact .Nel-
l’ambito del Programma Urbact dell’UE, è stato prodot-
to un rapporto che mette a confronto differenti espe-
rienze di riqualificazione urbana e ambientale allo sco-
po di ricavare una serie di “buone pratiche” da conside-
rare per una più ampia applicazione (per informazioni:
vpeschiera@regione.emilia-romagna.it);
3) Carta di Lipsia a sulle Città Europee Sostenibili. La
Carta che rilancia una serie di indicazioni contenute nel-
lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo del 1999,
(lvecchi@regione.emilia-romagna.it).

s’intende avviare il confronto sul ruolo della pianificazione
regionale dopo l’istituzione dell’European Spatial Planning;
21) P. Pileri “Compensazione ecologica”, ed. Carocci
(Roma), 2007. È un interessante contributo che pone
in essere la necessità di ricorrere a misure compensa-
tive permanenti agli interventi di trasformazione, in ter-
mini di elementi naturali e di paesaggio per ricostruire
nuovi equilibri ecologici e produrre nuova naturalità;
22) (AA.VV) “Esperienze della Regione Emilia-Romagna
per il progetto Sisma”, ed. Uff. Stampa della Giunta
dell’Emilia-Romagna (Bo), 2007. È un resoconto delle
più avanzate esperienze dell’Emilia-Romagna (inerente
ad un progetto Interreg III dell’UE);
23) (a cura di Oikos) “Strategie e pratiche di governo
del territorio”, ed. Fotolipo (Fe),2007;
24) F. Ciardini “Progettare il progetto”, ed. Gangemi (Ro-
ma), 2007. Questo testo è finalizzato a definire gli ele-
menti costitutivi del progetto urbano in rapporto alle po-
litiche di piano e alla strumentazione urbanistica vigente. 

ARTICOLI, RIVISTE, RICERCHE

1) “Estimo e Territorio” n. 9/07, ed. Ed Edagricole-Il
Sole 24 ore (Bo). Fra i contributi di questo numero si
segnalano quello di M. F. Granata sulle definizione di
una di un modello di valutazione energetica condotta a
livello di quartiere in applicazione del Dlgs. n. 331/06 e
il saggio di P. Tassinari (altri) sulla individuazione e in-
terpretazione di indicatori finalizzati a individuare e ca-
ratterizzare il territorio rurale;
2) “Archivio di Studi Urbani e Regionali” n. 88/07, ed. F. An-
geli (Mi). Il fascicolo contiene una monografia con interven-
ti critici sulla Biennale di Architettura di Venezia del 2006; 
3) “Urbanistica” n. 113/07, ed. INU (Roma). Il fascico-
lo contiene una sezione tematica sull’evoluzione del ruo-
lo dei centri storici nelle politiche di piano facendo rife-
rimento a recenti esperienze;
4) “Parolechiave” n. 36, ed.Carocci (Roma), 2006 La
rivista è in gran parte riservata al tema delle periferie
e dei loro luoghi in relazione ai processi di trasforma-
zione sociale e agli esiti delle politiche pubbliche ad es-
se finalizzate;
5) “Banlieue” in “Communitas” nn.14/15/07, ed. Vita
Altra Idea (Mi). Anche questo fascicolo è dedicato alle
periferie e ai loro territori nell’epoca delle città mondo;
6) “Rivista Geografica Italiana” n. 3/07, ed. Pacini (Pi). Di
particolare interesse sono i saggi contenuti in questo nu-
mero di F. Governa sugli effetti delle azioni collettive nelle
pratiche di sviluppo locale e di B. Casmaggioni e V. Ferra-
rio sulla deformazione di ampie parti del paesaggio vene-
to per gli impatti della diffusione insediativa;
7) “Sociologia Urbana e Rurale” n. 82/07, ed. F. Ange-
li (Mi). Contiene fra gli altri, il contributo di GD. Amen-
dola sul ruolo e sul significato che stanno assumendo
di alcune tipologie di spazi pubblici nei processi di fram-
mentazione sociale e di R. Dal Nord sul rapporto
città/salute nelle politiche sociali;
8) “Scienze Regionali” n. 1/07, ed. F. Angeli (Mi),
2007. Si segnala il saggio di E. Micelli sul ruolo e l’uti-
lizzo dei diritti edificatori nell’attuazione e gestione dei
progetti e dei piani;
9) “Re” n. 47/07. ed. Media Management Holding (Ro-
ma). In questo numero sono riportati interventi sull’at-
tività delle aste immobiliari italiane, sui programmi di
valorizzazione dell’Agenzia del Demanio e sui nuovi sta-
di nei programmi di investimento immobiliare;
10) “Rivista Giuridica di Edilizia” n. 2/07, ed. Giuffrè
(Mi). Fra i contributi del fascicolo, si segnala quello di
V. Colonna sui modelli di pianificazione e perequazione
nella legislazione regionale di recente produzione;
11)” Paesaggio Urbano”, n. 4/07, ed. Maggioli (Rn).
Contiene un Dossier sull’efficienza energetica degli edi-
fici che fa riferimento a nuove esperienze di edilizia so-
ciale a basso consumo energetico e a casi di edilizia re-
sidenziale eco-compatibile;

RECENSIONI E SEGNALAZIONI

1) (a cura di Nomisma) “La condizione abitativa in Ita-
lia. Fattori di disagio e strategie di intervento”, ed.
Agra (Roma), 2007; 
2) V. Lingua “Riqualificazione urbana alla prova”, ed. Ali-
nea (Fi), 2007. È un contributo critico sull’efficacia dei
programmi complessi di trasformazione urbana;
3) P. Ferri., D. Fonti e M. Crescentini “Io arte, noi cit-
tà” ed. Gangemi (Roma), 2007. Il libro raccoglie gli at-
ti del convegno di Roma del 2004, sui rapporti fra l’ar-
te, l’architettura e la città nelle trasformazioni urbane;
4) (a cura di G. Poli e V. Montaletti) “Progetti di Pae-
saggio “, ed. Uff. Stampa della Giunta della Regione
Emilia-Romagna (Bo), 2007. Il volume raccoglie alcune
delle più significative esperienze di progettazione del
paesaggio in Emilia-Romagna;
5) A. D’Alonzo “Il Peso edilizio”, ed. Gangemi (Roma),
2007. Metodologie e criteri di valutazione dell’im-
pronta ecologica relativa al manufatto edilizio e a
suoi utilizzi; 
6) (a cura di) G. Braghieri, A. Trentin e A. Palmieri “I
quartieri e le case. Edilizia sociale in Romagna e nel-
l’Europa del XX secolo”, ed. Clueb (Bo), 2007;
7) M. Cannaviello e A. Violano “La certificazione ener-
getica degli edifici esistenti. Leggi, norme di riferimen-
to, applicazioni”, ed. F. Angeli (Mi), 2007;
8) (a cura di R. Lungarella) “Il fondo per l’eliminazione e
il superamento delle barriere architettoniche”, ed.
Clueb (Bo), 2007;
9) (a cura di M. P. Guermandi e V. Cicala) “Un italiano
scomodo. Attualità e necessità di Antonio Cederna”,
ed. Bononia University Press, 2007. Raccolta selezio-
nata dei principali scritti di A. Cederna sui beni cultu-
rali, i paesaggi e le città, comprensiva di vari contribu-
ti sulla figura e l’opera dello stesso Cederna;
10) A. Giachetta e A. Magliocco “Progettazione soste-
nibile. Dalla pianificazione territoriale all’ecodesign”, ed.
Carocci (Roma), 2007;
11) M. De Carli e Osma Borsa Immobiliare “Strumenti
per il governo del territorio. Perequazione urbanistica e
borsa dei diritti edificatori”, ed. F. Angeli (Mi), 2007;
12) (a cura di M. Magatti) “La città abbandonata. Do-
ve sono e come cambiano le periferie italiane”, ed. Il
Mulino (Bo), 2007;
13) C. Perrone e G. Paba “Cittadinanza attiva”, ed. Ali-
nea (Fi), 2007. Con questo contribuito si analizza il
ruolo e l’efficacia delle forme e degli strumenti di coin-
volgimento degli abitanti nella costruzione della città
solidale in recenti esperienze;
14) (a cura di F. Giofrè) “Contratti di Quartiere I e II. Bi-
lancio di una strategia”, ed. Digigraph (Roma), 2007;
15) B. Susio, F. Ceschin e S.Montanari “Territori stra-
tegici”, ed. F. Angeli (Mi), 2007. Il libro si propone di
fornire un quadro d’insieme sui modelli di pianificazione
per lo sviluppo dei sistemi locali, attraverso il confron-
to fra alcune esperienze;
16) M. Zoppi “Beni culturali e comunità locali”, ed.
Mondadori Electa (Mi), 2007. Il volume presenta un
punto di vista sullo stato della cultura in Italia e su qua-
li azioni potrebbero essere utilmente intraprese anche
in un contesto di risorse scarse;
17) A. Magnaghi “Scenari strategici. Visioni identitarie
per il progetto del territorio”, ed. Alinea (Fi), 2007;
18) (a cura della Fondazione Mario del Monte di Mode-
na) “Rapporto 2006. La sostenibilità dello sviluppo in
area vasta”, ed. Fond. M del Monte (Mo), 2007;
19) E. Salzano “Ma dove vivi?, ed. Corte del Fontego
(Ve), 2007. Con questo contributo rivolto al cittadino
generale, l’autore cerca di raccontare l’urbanistica con
grande semplicità, avvalendosi di un glossario e di una
piccola antologia di scritti;
20) S. Fabbro “Il progetto della regione europea. Regole
e strategie del territorio di fronte all’European Spatial
Planning”., ed. F. Angeli (Mi), 2007. Con questo lavoro,
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